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XVII 



Eia nella vasta camera una profonda 
oscurità. Gastone , coi capelli irti , immo- 
bile , e non traendo pure il respiro, i<jn- 
deva 1' orecchio. Il sinistro sospiro gli si 
fece sentir presso presso. Perchè segnan- 
dosi incominciò a dire con malferma voce: 

— Io credo in Dio e non li temo. 

— E perchè dunque quel messaggio al 
Sauto Padre? domandò lo spirito con pa- 
role che appena rendevano un debole mor- 
morio. E perchè dare mille novecento ses- 
santa lire ai Francescani? e perchè tanta 
altra moneta al papa e ai cardinali, se non 
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é per essere liberato da medie non temi? 
Ma ciò saralli senza alcun prò, ché mi rido 
de' loro esorcismi , e mi prendo a gabbo 
(Ulta la potenza di Lutti gli uomini. Eh t 
dolce mio sire, ti saresti cavalo d'impaccio 
a ben migliore mercato se ne venivi meco 
a composizione, 

— Ho, rispose il conte, moltiplicando 
pur tuttavia i segni di croce: no, non fia 
mai che io palleggi coli' infurilo a rischio 
dell'anima mia. Via di qua , spirilo impu- 
ro; vattene, maledetto, in nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

— Tu sei ancora a tempo, soggiunse Or- 
ione ; non lasciar partire il Padre guardia- 
no: straccia li lettera al papa , e turili pine 
la caria clic lo intendi di voler far valere 
conlro il *'■;> ilolo ditiiiona; ma conferisci 
in puro (tono il beneficio al chierico ih Ca- 
la logia mio padrone. 

— No, mai, mai. 

— Paila bene clic se non fai com' io lì 
«lieo, Ivano tini morra dì m.Ja morte 

— Delit clic Iddio lo protegga! Mt è 
sc ino clic le porte dell' inferno non pio- 
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— Ivano morrà di mata morie. 

— Taci, spirito dì menzogna. 

— Ivano morrà di mula morte cosi cer- 
tamente, come la [lumia tua e adultera. 

— Ejjli non morrà punto , spirilo alilio- 
niÌ nandù, poicliè Ines non ama Annanjtu. 

— Ho, ma sibbene Piero di lìearu. 

— Che di' tu? 

— Il liei Piero di Bearti: per lui ella 
bugna di amore, e per essere unta di lui 
sospira la morii: tua. 

— Ines desidera la mia morte? 

— Sì: perdi.: tu se' vecchio e brutto, e 
Piero è bello ed ha veni' amai; c l' adulte- 
rio fu già consumato. 

— lui prova, Orione, la provi», esecrato 
demonio. Ma no , tu ne nienti , tu . . . 

— Bene , sir conte , io vo 1 dartene la 
prova. Scuti tu echeggiare da lontano, sotto 
la vòlta del castello, le voci de' Francescani 
che si appressano V 

— Le sento. E che perciò? 

— Itene: quando essi saranno entrali in 
questa slama, vedrai, al lume dei loro ceri, 
dentro al Ino camino , una lellc-ra di Ines 
a Piero di Ijeura. In essa si contiene la 
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prova del loro delitto e della tua vergogne. 

— Una lettera di Ines? ... 

— Tu la vedrai. Essa è costà. Ma anco* 
ra una paiola. Quando avrai certificalo che 
in questo io ho pur dello il vero , trema 
per tuo figlio , del quale ti annunzio la 
morie per non meno certa di avvenire, se 
tu non sottoscrivi di tua mano e non im- 
pronti del tiio suggello la scritta che trove- 
rai insieme colla lettera di Ines, e per la 
quale si conferisce al chierico di Catalogna... 

In quella V uscio si aperse , e al lume 
clie sparsero le torce de' religiosi, Gastone, 
balzando giù dal letto , corse al camino , 
e nel luogo indicato dalla voce trovò una, 
pergamena ìn forma di lettera. Ei si sedet- 
te , e fattosi presso ad uno de' lumi , rico- 
nohhe , inorridendo , la scrittura di Ines. 
Indi, spiegato del lutto il foglio, Con mano 
tremante lo lesse ... e gìtlò un grido ter- 
ribile , che fece restare dal canto attoniti i 
religiosi. 

■ — Che è dunque , sire 1 gli domandò il 
Padre guardiano; e che si contiene in co- 
testa carta? 

— Un malifizio, rispose con aria scon- 
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t refluita, un inganno infernale, un' abbomi- 
nevole menzogna. Ma no, seguilava tornando 
verso il Iclto presso del quale gli aveva testi: 
parlato la voce; no, demonio, non avrai la 
mìa sottoscrizione. Io so troppo bene che 
)' adopreresti in danno della mia salute . . . 
Miei Padri, pregate, ah! sì, pregate per 
me e pel mio figliuolo Ivano. Clic Dio mei 
conservi , e die il barone San Francesco 
gli tenga I' occhio C lo prolegga. 

— Amen , dissero i frati ginocchioni. 

K mentir essi continuavano il salmeggia- 
re, il <'<n:ir. sentendo mancarsi le forze, >• 
lisi ni cadere sopra una .seggiola, e vi si 
tenne a fronte china, mandando dagli oc- 
chi due ruscelli di lagrime sopra la sua 
barba biancheggiante. Quivi il misero vec- 
chio stette tramischiando ad ora ad ora ai 
loro canti funebri ì nomi di Ines e di Iva- 
no, e singhiozzando e gemendo per più di 
un' ara : ma alla fine , quasi alluminato da 
una subila inspirazione , si riscosse , c scia- 
mannata la funesta pergamena, se la celò sullo 
il giuslacore, mezzo slacciato in sul petto , 
e chiamò con forte voce il frale Onesimo. 

— Egli non è mica fra di noi , risposo 
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il guardiano ; chè io ho consentilo alle sue 
pressanti istanze eh' egli potesse dare tutta, 
questa notte alle erudite ricerche le quali 
Già facendo nella vostra stanza delle carte. 

— Bene sta, miei reverendi Padri, disse 
il conte; andate a riposarvi infine al dì, che 
poco può ornai più lardare; ma fate in pri- 
ma che frate O riesimo venga qua : e' mi bi- 
sogna favellargli senza indugi. 

I religiosi se ne andarono processionai* 
mente siccome erano venuti , e il capitano 
rimase solo col suo padrone , il quale gli 



d' armi sui loro cavalli, e allestire una for- 
te mula pel religioso che dovranno scorta- 
re; poi mi condurrai qua Mal-mi-serve con . 
lutto ciò che è mestieri per iscrivere e si- 
gillare un ordine. - ' ; 

— E la caccia, monsignore? .-. : stu '..,< 

— Non ci andrò mica. 

— Lode al Cielo. 

— E perchè? 

— Perchè voi potrete finalmente leggere*- 
i molti messaggi che vi sono giunti in que* 



sii tre giorni da tulle le parti, e che linoni 
non avete voluto nemmanco disuggellare. 

— Ah 1 Rogero , io ne ho pur mo rice- 
vuto uno dall'inferno, lo interruppe il 
conte raccapricciando di orrore , e quello 
l' ho aperto e P ho letto . . . 

— Quella lettera forse, monsignore, che 
testé.. ? 

— No, rispose Gastone subitamente ; non 
mi favellare dì questo .... Ala quanto mi 
tarda che venga frate Onesimo. . . Quanto 
ci vorrà per andare Hi qua a Lourdes? 

— Il duca di Angiò ci ha messo tre di... 

— E chi li parla del duca di Angiò ? 

— Tutto il mondo, monsignore, e lullo- 
cbè abbia presa una lunga volta dopo la 
sua partenza da Lourdes per accostarsi a! 
contestabile Du Guescliu . . . 

— Anche il contestabile adesso? Ma fra- 
te Onesimo non verrà proprio mica? 

— SI, certo, e diravvi anch' egli al pari 
di me che il duca di Angiò è crudelmente 
corrucciato contro di voi. 

— Che monta ciò ? 

. — Chiedetelo a quelle tante migliaia di 
povere genti, e alle intere popolazioni de' 
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borghi e de' villaggi posti presso alle vo- 
stre terre del Bearn, che vengono qua cer- 
cando un rifugio colle loro suppellettili e 
le loro mandre dall' inimico , ìl quale si 
avanza a gran passi . . . 

— L' inimico 1 e quale nemico ? Or chi 
sarebbe tant* oso per voler minacciare le 
mie frontiere ? 

— Quell' istesso che 1* altro di risponde- 
va all' inviato del re di Castiglìa : — Il 
vostro padrone mi domanda molto oro 
per il naviglio e le genti ebe mi ha 
promesso , affine che mi siano in ajuto a 
tórre fiajona di mano agli Inglesi ; non ne 
ho punto, ma so dove trovarne , e del re- 
sto ce ne ha in copia ne' forzieri del conte 
di Foix. 

— Chi ha dello ciò, Rogcroi 

— Il duca di Augiò. 

— Per la morte di Dio ! eh' ei venga 
dunque, se gli dà l'animo, a pigliarselo, 
gridò il conte. Ti hanno della una menzo- 
gna , Hogero ; egli non 1' oserebbe. 

— Che il dettomi sia vero o no , egli 
viene ciò non pertanto con tutto il suo sfor- 
zo, e il contestabile , se si debbe dare ere- 
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{lenza hIIc voci che ue vanno attorno, il se- 
gue da presso. Si dà anzi per sicuro che 
air Bertrando Du Guesclin abbia scrìtto 
al duca: E tempo di finirla col Ben ni, con- 
ciossiachè sta contro di voi chi non è con 

— Vaitene, lo interruppe il conte entralo 
in gran furia; ecco finalmente frate One- 
stino. Che ciò ch'io li dissi sia fatto. 

Il religioso si pose a sedere, conie Gasto- 
ne gliene fe'segno, presso di lui, e dissegli 
sorrìdendo : 

— Il diavolo Ortone, sir conte, è dun- 
que ricomparso ? 

Gastone slanciò un cupo sguardo sul Fran- 
cescano., mal solfe reti dogli quell'aria di leg- 
gerezza, e gli rispose: 

— Parleremo di ciò im'allra volta; per 
ora si vuol provvedere ad un'altra bisogna. 
Allo spuntar del giorno voi vi metterete in 
vìa pel castello di Lourdes. 

— Io, monsignore ? Ali I no, commettete 
questo ufficio, io ve ne prego, ad altri ; chè 
io sono del presente presso a ima scoperta 
troppo importante per voi. 

1 '.I MI DI flAV- T. in. a 
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— Lasciamo questo da parte, bel frate 

— Se voi sapeste , sìr conte , ciò clie io 
ho di già scoperto fra le vostre vecchie 
pergamene ! 

— Uditemi, frale Onestino; dacché voi 
medesimo avete avvertilo che quando mi 
si apprende un' idea , mi occupa di so per 
così fatto modo, che niun'altra mi può en- 
trar nella mente che non vi sollevi una vio- 
lenta irritazione : non mi contraddite dun- 
que; io ho bisogno di molta calma nello 
spirito. Se i rumori che Rogero mi ha dello 
essersi sparsi sono veri , il duca di Angiò 
sarebbe duramente corrucciato contro di 
me. Or dov'è egli in presente? 

Il Francescano si agitò sulla sua seggiola, 
e domandò : 

— Or come? non è dunque d'intesa con 
voi , che il principe da due di marcia per 
i vostri Stati? 

— Ciò non può essere, bel frate mio ; il 
conte di Armagnac, ii quale me ne avreb- 
be dato un avviso . . . 

— Il conte di Armagnac e i vostri ami- 
ci si sono mossi alla volta di Bordò per 
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mellersi col contestabile; e presso il duca 

d'Angiò non avete più che nemici, da lun- 
go tempo non intesi ad altro più che ad 
irritarlo contro di voi. Io mi pensava che 
voi almeno aveste procacciato di temperare 
lo sdegno del principe rispetto allo sciau- 
rato assedio di Lourdes. 

— È per appunto di ciò che si tratta, ri- 
spose prontamente il conte. Sì, monsignore 
d'Angiò, non è dubbio, ha potuto con una 
grande apparenza di ragione attribuirmi la 
mala prova che le sue armi hanno falla sotto 
quel castello; e ha dovuto pensare che Pie- 
ro di Bearn , mio prossimo parente e mio 
vassallo , gli avrebbe consegnato la terra, 
poniamo che ne avesse avuto da me suo si- 
gnore e padrone il comando. Or bene, ho 
risoluto di dare al duca questa satisfazione. 
M.d-mi-serve , che verrà qui a momenti , 
scriverà in voMra presenta ima lettera in 
mio nome a Piero di Bearn , per !.. quale 
io j(!i farò comatidu di dover tosto venir 
qua a trovarmi. La lettera , improntala del 
mìo suggello, sarà in prima da voi portata 
al duca d'Andò, il quale Stando alle vosli e 
congetture, oou dovrebbe essere lontano di 
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qua, e gliela darete ;■ leggere. Ei vi cono- 
sce, non è veror 

— Mi onora delle sue bontà. 

— Sta bene : e io metto tutta la mia fi- 
ducia in voi, e mi tengo sicuro elle la vo- 
stra eloquenza e la vostra amicizia per me 
saranno da voi eoo zelo adoperate per in- 
durre il principe a voler sostare la sua 
marcia ostile verso le mie terre , fincliè 
Piero di Bearn non sia giunto qui in Co- 
rasse. Indi in gran diligenza vi trasferire- 
te a Lourdes, e quivi farete intendere a 
mio cugino tulle le buone e solide ragioni 
e l' interesse che ci ha perdi' egli non di- 
sobbedisca all'ordine che voi gli consegne- 
rete da mia parte. Ma delle mie intenzioni 
non ditegli nulla ; e la mia lettera , come 
noi sentirete, sarà di forma da non farglie- 
le punto presentire. Egli non sappia altro 
se non che deve tenire. Io sono il suo si- 
gnore: io comando ed egli debbe obbedi- 
re. Via, frate Onesimo , posso esser sicuro 
che farete ogni cosa da vostro pari ? 

— Io vi sono al tutto devoto, monsigno- 
re, rispose il Francescano; e come sento 
di quanta importanza sia il messaggio di 
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pace clip degnate di affidarmi ; così sa- 
prò condurlo <i buon termine. Però, avve- 
gnaché molto mi gravi dì dover ìntermet- 
(ere una fatica di cui era presso a racco- 
gliere un frutto ben prezioso per voi , pel 
riposo del vostro animo, e per la contentez- 
za della vostra vita . ■ . 

— Partirete voi ? e senza dimora? 

— Subilo, sir conte, che io abbiti la vo- 
stra lettera. 

— Hè voi avrete ad aspettarla più che 
tanto , disse Gastone , e sospirò profonda- 
mente per la fatica dello sforzo durato a 
nascondere sotto le sembianze di una gran 
calma il furore impaziente e la sete di ven- 
detta che gli consumava il cuore. 

Mal-mi-serve arrivò, e sotto la dettatura 
del suo padrone scrisse a Piero di Bea ni 
un ordine pressante di dover abbandonare 
senza indugi il castello di Lourdes, e di to- 
sto recarsi a Corasse. Il conte sottoscrisse 
il foglio, vi pose il suo suggello, e Io con- 
segnò aperto a frate Onesimo. Il quale , 
montato sulla sua buona inula, e colla scor- 
ta già preparatagli, essendo già fatto il dì, 
si mise alla vìa per Monl-de-Marsau, verso 
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dove assicuravasi che movesse il duca d'An- 
giò con grande celerilà. 

E ben tosto il Padre guardiano parti me- 
desi ma inente per la sua ambasciata di Avi- 
gnone, lasciando in Corasse la maggior par- 
te de' suoi frati, i quali dovevano la matti- 
na celebrar Messe nella camera del conte, 
e passarvi due per volta la nottein preghie- 
re , onde impedire che Io spirilo non vi 
tornasse più infino al dì che dagli esorci- 
smi solenni del vescovo di Pamiers, accom- 
pagnalo dal suo clero, non ne fosse caccialo 
per sempre. 
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Già erano scorsi cinque giorni dacché 
frale Onesimo era partito, e ancora il con- 
te non aveva ricevuto alcun dispaccio circa 
il suo messaggio al principe. Ma all' indo- 
mani giunse in Corasse un corriere spedito 
dui conte di Armagnac , il quale , arrivato 
appena dall'oste del contestabile nel campo 
del principe, mandava a Gastone Febo no- 
velle delle mosse de' Francesi. 

Il duca SÌ era fermato ; ma aspettava Du 
Guescliu, e « le forze di questi due capitani, 
aggiungeva D' Armagnac, ora che hanno se- 
paratamente scacciali gl' Inglesi da tutta la 
Gujcnna, salvo che dalle città di Bordò 
e di Bajona , stanno per mettersi insieme 
onde correre il Bearn e le altre vostre ter- 
re, quando non vi riduciate a fare omag- 
gio di tutti i vostri Stati come vassallo al 
re Carlo V, e non vi uniate con lui since- 
ramente contro gli Inglesi ». 
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L' indignazione che prese Gastone Fe!>o 
alla lettura dì un tale messaggio fu latita , 

che non lece alcun» risposta. Al solo pen- 
siero ilell' umiliazione clic si pretendeva di 
fargli patire, il SUO animo altero si ribella- 
va , e non sapeva indursi a fare sacrificio 
della sua Indipendenza , idea careggiala da 
lui tutta la vita sua, e che aveva potuto te- 
nere per effettuata da quasi mezzo un se- 
colo, mentre si erano travagliate le lunghe 
guerre tra i due potenti re della Francia 
e dell'Inghilterra. E veramente e 1' uno e 
l'altro in quel mezzo l'avevano lasciato tran- 
quillo , non si sentendo il potere di fargli 
forza. 

Ora però le cose erano mutate ; ma co- 
me 1' indole inflessibile del conte Gastone 
era restala la stessa , le tante si crudeli a- 
marezze che da alena tempo parevano avere 
affievolito ed abbattuto il primiero vigore 
dell'animo suo, vennero allora come ad ag- 
giungere slimoli al suo orgoglio olle so. 
Laonde anziché sottomettersi da vile, risol- 
vette disperatamente di voler provare di 
nuovo la fortuna delle battaglie, e di finire 
almeno di un modo onoralo la vita che gli 
si era fatta odiosa e ornai insopportabile. 



M» per venirne » un 

mo e peiigliosn con uui 
riuscila. a (.ìxstnne facet 
re ili Navarra. Onde n 


cimento li 


mio a 

ameni 
l'ajoto 


•Iclie food 


on mise 




mezzo a scrìvergli , pr 


egspdolo 


colle 




più tmtfo 


die 


lesse ricondurgli in per: 


Mina Ines 


.'.1 b 


in (lo russe con una poli 




, volt 




:onlro il r 


j di F 


eia e rompergli guerra. 


(iasione 


si ol 



( .n i di stipendiare tulli; le genti soldato 
che gli condurrebbe il re Carlo, e a gui- 
derdonar largamente i servigi di tutta In 
cavalleria nuvarrese, cui il pregava di ap- 
pellare per lui. Parimente mandò suoi agenti 
a Bordò per trattare col duca di Lan castro, 
e dargli avviso della resistenza ebe stava 
per fare al duca d' Angió; e lo sollecitava 
a volergli tener mano , intrattenendo con 
tutte le sue genti il contestabile Du Guesclin. 
Quella necessità dì apparecchiarsi rianima- 
va in Gastone le forze lasciate da troppo 
tempo consumarsi nell'ozio; e in pochi gior- 
rii ebbe scorso un gran trullo della parte 
più popolosa de' suoi Stali, pubblicando e- 
gli stesso la presa delle anni generale , e 
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facondo massa de' villani liberi e de' servi , 
spandendo l'oro a piene mani, forti liqui- 
do città e castella, mettendo in difesa i bor- 
ghi, e facendo trasferire le vettovaglie e le 
man d re nelle gole le più inaccessibili delie 
montagne. 

Ordinate queste provvigioni , egli si ri- 
condusse in Cerasse per incontrare le g^enti 
del re di Havurra, clie di già gli aveva an- 
nunziato il suo vicino arrivo colla contessa 
di Foiic e con Ivano. E nel dì stesso, in 
sul far della sera, la sentinella del mastio dìè 
I'hvvÌso col suono prolungato della sua chia- 
rina che una mano di armati si avvicinava 
al castello. Rogero, salito in gran fretta sulla 
torre, ne scese bentosto , annunziando che 
una banda di cavalieri si accostava a lenti 
passi, per la strada di Pau, a pennoni spie- 
gali e ventotanti. Perchè Gastone : 

— Quanti saranno? e quui colori portano? 

— I colori, rispose Rogero, non sono an- 
cora discernibili : ma il numero, a farne la 
Stima dalla polve che levano i cavalli, de- 
ve esser ben più di un venti uomini d'ar- 
me. In sulle prime io aveva fatto pensiero 
che fosse frate Onesimo colla sua scorta ; 
ma il drappello è troppo più grosso. 







— lì — 

— Probabilmente egli non ritorna mica 
solo, disse il conte fortemente commosso. 
Corri a riconoscere quello stormo, e reca- 
mene ben tosto qualche notìzia precisa. 

Gastone sali tosto nella sua camera, e si 
dicile h passeggiarti tmto io pensieri e agi- 
tato per |'i di un'ora. Finalmente Rugero 
gli annunziò che la Sila cnngtiieltiira era se- 
condo il vero; o che frale Ooesimo d&Ui 
(ornava da Lourdes in compagnia di mes- 
ser Piero di licarn. 

— llene, disse Gastone. Come siano giun- 
ti, f» che venga da ine il Francescano solo, 
e che Piero mi aspetti nella gran sala, ove 
!.. radunerai lutti , baroni e gentil ..omini 
clic ora si trovano nel castello. 

— E' saranno in più gran numero che 
non pensate, monsignore, rispose Roger.» ; 
perocché la scolla del mastio ha dato il se- 
gnale ancora dell'arrivo di un grosso stor- 
mo dalla strada di Dai. E io stesso ne ho 
veduti parecchi nella mia corsa e da diverse 
bande , lutti amici e vassalli della signoria 
vostra, i quali alla chiamata si raccolgono 
sotto allo stendardo hearnese. Ho ricono- 
sciuto i colorì del tonte di Bruuiquiel, del 



_ 3 4- 

visconle dì Gousserunt fratel suo, dd sire 
d'Anchio del Bigorre, e un gran numero 
d' aliri ancora ; e di giunta ho parlato col 
vescovo di Pamiers , il quale conduce 1' a- 
bale di Mac-d'Azìl e due prelati. 

— A maraviglia , Rogero; offri da mia 
parte a tulli que' signori rinfreschi tosto che 
siano arrivati, e fa di maniera che tutti sia- 
no raccolti nella sala grande per quando 
vi scenderò a riceverli. Ma prima mandami 
frate Onesìmo. 

Rogero se ne andò j e Gastone Feho a- 
prì una cassa di ebano, adornata di bellis- 
sime cesellature, di cui egli portava conti- 
nuamente a lato la chiave. Ivi con oro de- 
stinato alle sue spese personali teneva ri- 
poste alcune armi sceltissime e traricche, 
come daghe e pugnali ben affilati d'acciajo 
il più (ine , che portava ne' dì solenni ; vi 
teneva pur anche le sue lettere private, e 
altre scritture che non lasciava vedere a' 
suoi segretarj. Trasse egli di là un mazzo 
di pergamene , che pose in sulla tavola ; 
e presane fuori altresì una daga a doppio 
taglio, e sguainatala per vedere se avea la 
punta acuta, la rimise ne) fodero , e se la 
pose fra la cintura del suo abito. 
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Ciò fatto, richiuse la cassa, e si andò a 
sedere nella sua gran seggiola davanti alla 
tavola, cogli occhi fermali sopra il mazzo di 
pergamene che vi aveva posate, e accigliato 
durò sospirando profondamente in quell'at- 
to, per lungo tempo immerso in una tetra 
meditazione. Un brivido a quando a quan- 
do scuoteva improvviso tutta la sua perso- 
na, e serrava convulsivamente la mano de- 
stra come se avesse impugnala la daga ; im- 
pallidiva, e il sudor gli pioveva giù dalla 
fronte. Al leggiere strepito che fece il frale 
entrando trasalì, e: 

— Ah! siete voi , frale Onesimo 1 disse 
tergendosi il sudore. Appressatevi e sedete- 
vi qui presso di me; chè abbinino grandi 
affari. 

11 frate prese una scranna, dicendo : 

— Si, monsignore, il veggo bene e con 
dolore. Io lasciai qui ogni cosa in pace, 8 
ora vi ritrovo la guerra. 

— Che volete? ini" ci sforzano; preten- 
dono di opprimermi, e io resisterò fiuo al- 
l'ultimo respiro. Ma voglio che la ragione 
rimanga dalla mia parte; e senza nè cede- 
re, uè umiliarmi davanti al re di Francia, 
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farò vedere che il rifiuto fatto da Piero di 
Bearti di mettere la sua fortezza nelle ma- 
ni del duca d'Aogiò non veniva da me. E 
Piero è qua? 

— Sì, monsignore; ma io temo forte che 
noi troviate poco docile ai vostri voleri. 

— E perchè lo temete? 

— Messer Piero ha esitato per un mo- 
mento ad obbedire ai vostri ordini di ve- 
nir qua , dicendo : 

— Cbe sia proprio per la cittadella di 
Lourdes cbe ho cosi ben difesa contro il 
duca d' Angiò 1 lo sto forte in sospetto del 
motivo ond' è mosso il mio bel cugino di 
Foix a richiamarmi. — 

« E come io, secondo mi comandaste, non 
gli ho fatto alcun motto delle vostre inlen- 

— Ah! sì, ha continuato a dire, vedendo 
monsignor di Foix cbe il due» minaccia 
con tulle le forze sue i confini del Bear- 
nese, ha forse palleggiato con lui, e il ca- 
stello di Lourdes dovrebbe scadere, come 
prezzo della pace , in poter de' Francesi. 
Non è ella così , frate Onesimo ? — 

« Né a ciò io feci risposta ; ed egli: 



Digitized by Google 



— a 7 — 

— Io penso fiondimeli*, che il conio mio 

signore e padrone vuole die io ne vada a 
lui; ch'egli è il capo della famigli», e elle es- 
sendo formale il suo coniando , debbo ob- 
bedire. Checche però si» per avvenire, io 
non verrò meno giammai alla fede giurala 
al re d'Inghilterra ». Indi, volandosi al fra- 
lei suo Giovati di Bea ni , gli ha conferii» 
il grado di suo luogotenente per finché 
dura la sua assenza, e gli ha fallo dar giu- 
ramento di morire anziché dare la cittadella 
ad altri cbe al re d'Inghilterra (i). 

(i) E qua/irlo dovette partire el venne a 
Giovanni di Bcam suoJratett 0j e gli disse, 
presenti i suoi compagni in guemigione : 
« Giovanni monsignore di Foix manda per 
me j il perchè io non so. Ma poiché e' vuo- 
le die io vada a parlargli, io irò. Or io mi 
dotto grandemente che io non sia richiesto 
di rendere la fortezza di Lourdes, che 'l 
duca d' Angib in questa stagione costeggia 
io suo paese di Bearli, e punto non vi è fil- 
trato. Sì , io non so se abbia trattato fra 
lui e d duca d' Angib ; ma io vi dico che 
tanto c/ie io viva, già 'l castello di Lourdes 
io non renderò, juor al mio naturai signo- 
re io re d' Inghilterra, e voglio, Gianni, bei 
frate, in caso che io vi stabilisca qui a cs- 
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— Bene, rispose il conte. 

— Bene? replicò il religioso mollo ma- 
ravigliato. In che modo la intendete ? 

— Egli m' imporla solo, mio reverendo, 
di provare al duca che Piero non ha punto 
obbedito a' miei ordini : questo solo. Or 
mi dite come il ducaubbia ricevuto il mes- 
saggio che gli avete portato in mio nome. 

— Non vi è dunque arrivato un corrie- 
re da me spedilo dal campo del principe? 

— Kè corrieri da parte vostra, nè lette- 
re, frate Onestino. Voi avrete forse omesso 
di far scortare l'uomo . . . 

— Sì, appunto. 

— E così io ho dovuto ignorare le di- 
sposizioni del duca verso di me fino ul di 
(e pur troppo lardi) clic mi venne un cor- 
riere del conle d* Armagnac. E solo per 

sere mio luogotenente , che voi mi giuriate 
sulla vostra fède e per la vostra gentilezza, 
che. il castello in la forma e maniera che 
io il tengo, si voi lo terrete, nè per morte 
nè per vita già voi mai noi disjalterete ». 
Gianni di bearn lo giurò cosi. Adunche si 
dipartì dii Lourdes lo cavaliere messer Piero. 

Froissm-t, lib. Ili, c. X. 
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quella lettera fui fatto accorto della pressan- 
te necessita nella quale io era posto di do- 
ver prepararmi alla difesa contro le genti 
francesi che minacciano di entrare nelle mie 
terre. 

— Lo smarrimento della mia lettera, sog- 
giunse il religioso costernato, è cosa da do- 
ver grandemente dolere. Perocché io vi scri- 
veva da parte del principe, che egli (scen- 
do ragione del primo vostro passo, non dubi- 
tava che voi non poteste intendervi seco 
agevolmente , ed evitare alle vostre terre 
gli orrori di un'aspra guerra. DÌ conseguen- 
te egli si proponeva di mandarvi qua a Ce- 
rasse uno de'cavalieri di maggiore entratu- 
ra presso di lui , e vi pregava di mandar- 
gli immediatamente uu salvacondotto pel 
cavaliere medesimo , chiamato mesier dì 
Beuil. Il rifiuto ch'egli ha dovuto credere 
che voi gli faceste del salvacondotto, sarà 
stato per lui cagion di quel corruccio che 
egli vi ha fatto per mezzo del conte d'Ar- 
inagnac significare. E a che terminine sia- 
mo ora noi , Dio buono ! Questo solleva- 
mento di tutto il vostro popolo , il quale 
corre alle armi, questi bellicosi apparecchi, 

CAltLO DI NAV. T. Ut. S 
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questo concorso di cavalieri e questi sten- 
dardi spiegati insieme colla vostra bandiera, 
che faranno pensare al principe ? e che 
farà? 

Rogero comparve in quel mentre, e scu- 
sandosi dì dover interrompere il colloquio 
del suo padrone : 

— Monsignore, soggiunse, ho riconosciu- 
to io stesso il drappello che viene a noi 
dalla strada di Dax. Sono Francesi, e han- 
no per loro capo messer Piero di Beuil, e 
vengono dal campo del duca d'Angió. 

— Hai parlato proprio tu a quel cava- 
liere? chiese il conte. 

— Si, monsignore. 

— Che vuol egli ? 

— Presentarvi le lettere credenziali del 
suo signore. 

— Dov' è il principe? 

— Presso del bosco di Albret col suo 
campo; e vi si terra tino al ritorno del suo 
invialo. 

— Ciò chiarisce, notò il Francescano, le 
sue intenzioni essere di pace. 

— Bene sta, disse freddamente il conte. 
11 duca ha sospeso la sua marcia. Dunque 
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vedete, frate Onestino , che mi hanno già 
faltn un bene questi militari apparecchi dì 
cui mi riavute pur biasimo poco Tu. Or 
va, Rogero, e che al signore di Bruii sia- 
no fatti gli onori debili al rappresenta ole 
di un prinripe cn.sl alto com' <■ il duca dì 
Angiò. Tu In introdurrai nella sala di udieo- 
is, dnv'io verrò a intendere quello che ha 
a dirmi, in presenza di tutta la mia nobiltà 
e dc'prelati. Ma che niuno entri più qua se 
io non chiamo. Dà quest'ordine alla porta, 
c chiudila bcae. 

Il capitano sene andò ; e il conte, rivol- 
gendosi a frale Onestino : 

— Ora , gli disse con aria fosea , egli è 
tempo ih* venire a un Mi obietto che mi sta 
più a cuore che tutte queste bisogne della 
guerra e di'lla pace : perocché da esso di- 
pende pei* me il poter vivere felici i puebi 
giorni the Iddio vorrà consentirmi ancora, 
ti di morir disperato . . . Pigliate ; 

le il nodo che stringe insieme queste per- 
gamene , e leggetele. 

Mentre il religioso le scorreva , Gastone 
continuava ; 

— Sdii tulle le lettere che Ines mi ha 
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scrillo (inceli*: è in Navarra. Ella vi parla 
dei diversi affari die ho col re fratello di 
lei, del nostro figli uo lo , degli onori che 
le sono fatti in Pimi p Iona, e di mille altre 
cose. Ponete bea metile se in questi logli 
la scrittura vi paja in tutti la stessa. 

— La stessa in tutti, rispose il monaco, 
dopo di averli esaminati con minuta atten- 
zione. Tutte queste lettere, non eccettua- 
tane alcuna , sono della stessa mano. 

— Ne siete voi beo sicuro ? 

— Non lo potrei di più di quello che io 
mi sia , sir conte. E in faccende di questa 
sorta ho assai pratica , perocché il ricono- 
scere le scritture e il distinguere i caratteri 
originali dalle imitazioni anche le meglio 
condotto, è il mio uficio speciale, la mia 
scienza prediletta e lo studio di tutta la 
mia vita. Il mio giudìzio fa sempre fede in 
giustizia al Parlamento di Parigi e ne' pro- 
cessi più scabrosi; e i dotti fanno capo a 
me per sapere il giusto valore di certi ma- 
noscritti ai quali abili falsari, hanno 1' arte 
di dare tutte le apparenze di una grande 
antichità per venderli a peso d'oro. Quante 
volte io mi abbia scoperto la frode per vie 
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che altri no» si sarebbe avvisato, non vi 
saprei dire. Ultimamente, per esempio, mi 
era domandalo in quale città della Fiandra 
era stato pubblicato un libro alemanno nel 
ia6o; e io scopersi che la pergamena era 
fabbricata dopo il i3oo, e nella Spagna, e 
potei indicare perfino in quale provincia. 

— Potreste voi dunque affermare clie co- 
testi fogli siano di fabbrica navarrese? 

— Tutti, sir conte, furono fabbricali in 
Pamplona, e portano il segno del làbbri- 
calore. 

— Anche questo? chiese Gastone, mo- 
strandogli la lettera raccolta di sotto al ca- 
mino della sua camera. 

— Sì , anche questo , ne sono certo. 

— E la scrittura è proprio d'i Ines mia 
moglie? e la sottoscrizione proprio della 
mano ì stessa che la lettera? Guardatela bene 
ancora. 

— Non ci ha dubbio , sir conte. 
Gastone Febo si terse il sudore che gli 

grondava dalla fronte, ed era pallido come 
un morto. 

— Ancora ho una domanda da farvi; ma 
considerate bene innanzi la risposta che 
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avete a darmi . . . Questo foglio di perga- 
mena sopra cui voi ed io vediamo vergati 
caratteri dalla mano di Ines mia donna, non 
potrebbe per avventura essere altrimenti 
da quel che ci appare? 

— Non intendo bene. 

— Voleva dire se, come ne ho pure un 
dubbio, non potrebb' essere una fattura dia- 
bolica?... se le podestà infernali, facendo 
inganno agli ocelli . . . 

— Sir conte, io starei quasi per pensare 
che voi ora non parliate da senno. 

— Pur, frate Onesimo, è cosa più grave 
assai che non vi date ad intendere. Badate 
bene che ci va di mezzo la vita di un uo- 
mo . . . Del resto voi non metterete dub- 
bio che non ci abbia molti esempj di scritti 
emanali dall' inferno .... patii firmati dal 
demonio. 

— Io lo nego anzi formalmente, monsi- 

i — Voi siete allora in contraddizione con 
tutta la Chiesa , la quale insegna di crede- 
re che ci possono essere indemoniati; e 
non ci ha forse preghiere e forinole di esor- 
cismi per cacciare lo spirilo maligno dal 
corpo di chi é ossesso? 
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— Certo che si, sìr conte; la Chiesa tie- 
ne Potestà credenza, e l'Evangelo dà ad. essa 
autorità. Ma non ammette patti scritti e fir- 
mati dalla mano del demonio. È ben vera 
che i nostri padri , offesi da ima spessa 
ignoranza, rianno tenute per vere cotesto 
favole e assurdità tramandate loro da ge- 
Aerazioni ancora più barbare ; ma i lumi 
del secolo . . . 

— Lasciando da parte questi tanti ragio- 
namenti, frate Onesimo , potete convincer- 
mi tostamente con una prova palpabile che 
vi domando. Come io bo sospicione di un 
malilìzio in questa pergamena, voi la do- 
vete prendere fra le vostre mani sacrate 
dall' olio santo, e toccarla con coleste vo- 
stre dita, fra le quali sta ogni giorno il 
corpo e il sangue del nostro Redentore nel 
sagrifizio della Messa. 

11 frate condiscese al desiderio del conte, 
il quale seguitò: 

— Ora pronunciate sopra cotesto foglio 
il più forte scongiuro che sia nel rituale 
contro il demonio e le sue opere. Se dopo 
questa cerimonia religiosa la pergamena non 
ne svanisce come fumo, e i caratteri vi ri- 
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mangano come li veggo di presente , mi 
basiti e mi do per vinto , tenendo per fer- 
mo che sia proprio Ines mia moglie che 
gli abbia scrini. 

E Gastone ebbe ancora di questo pieno 
soddisfazione. Il frate pronunciò le parole 
prescrìtte per gli esorcismi soliti ad usarsi 
contro il demonio presente, e che sono te- 
limi efficaci a trarlo dal corpo degli ossessi, 
e a ricacciarlo nel fondo degli abissi infer- 
nali. Ma furono senza effetto : la pergame- 
na rimase visibile e palpabile, e- i caratteri 
tuttavia senza la più minima alterazione. Il 
conte la prese in mano e vi rilesse le parole 
nccusatrìci di un adultero amore di Ines 
per Piero di Beara, e: 

— Bene sta , disse fremendo dì rabbia : 
son soddisfatto. 

E il frate, stato un momento in forse, 
gli domandò: 

— ■ È dunque salvo 1' uomo la cui vita 
dipendeva da questa affermazione ? 

— Egli morrà, rispose il conte, battendo 

— Egli morrà, dite, sir conte? 

— E per mìa mano morrà. 



— Dehl no, monsignore) in nomo del 
Dio Hi misericordia non ]o uccidete. 

— Lo ucciderò anzi oggi slesso. 

— E cW dunque ii.hÌ ? 

— Voi il vedrele: venite. 

Gastone Febo chiamò; e llogero essen- 
dogli torualo davanti : 

— L' invialo del duca di Angiò é dun- 
que arrivalo? 

— Egli \Ì aspella nella Sala grande, dove 
rondo i vostri ordini, 
ue, frate Ooesi.no, dia- 
logero, precedimi co' 

i grande sala di Co resse, apparecchiala 
un udienza solenne, riusciva allosguar- 
jagmfiea a maraviglia. Un palco Hen- 
i di velluto, portava una seggiola ricra- 
c addobbala, sopra di cui 
lagnifìco baldacchino eoa i 
mie. li* oro faceva barbaglio per ogni 
agli occhi, e le pietre preziose scin- 
stio in fra la seta del cortinaggio. 
Ewopa a que'lcmpi di continue guer- 
in era un sovrano chi: potesse, pel f«- 



— Audi a 
e il conte 
nici cavalle 
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sto veramente alla reale , stare a petto del 
colite di Foìk, arricchito durante la lunga 
pace che la sua saviezza aveva saputo man- 
tenere in fra poss enti vicini che tra loro si 
laceravano. 

Allorché le squille annunciarono il suo 
entrar nella sala, l'assemblea numerosa de' 
gentiluomini e de'prelati che ivi lo attende- 
va si levò, gli fecero inchino per fargli ri- 
verenza, ed egli: 

— Messeri, baroni, visconti e cavalieri, 
disse, e voi reverendi Padri, vescovi e 
abati , che Iddio vi guardi , e siate tutti i 
ben venuti nel mio castello dì Corasse. 

Indi salì sopra il soglio e sedette. II ca- 
pitan Rogero gli presentò l'invialo del duca 
di Angìò colle cerimonie consuete; le quali 
nel mentre che si facevano, e il conte stava 
leggendo le lettere del principe, frate One- 
simo, stante preaso del soglio, girava intorno 
lo sguardo inquieto sopra i nobili spettatori 
di quella udienza, cercando pure di voler 
scorgere in fra la folla qual dovess' essere 
la vìttima che stava peressere immolata alla 
vendetta del furente padrone. 

— Per sicuro, egli diceva fra sé, Io sven- 
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turato deve avere presenti meato della sorte 
die lo minacci», e come il suo smarrimen- 
to e costernazione dovranno scoprirmelo, 
io lo avviserò di ritirarsi , e Dio stornerà 
la morie dal capo di luì. 

Però non si apponevi) : eh è tutti i volti 
eran giocondi, e in lutti pareva la conlen- 
tezza grande del trovarsi nel cospetto del 
conte, e che ognuno procacciasse di trarre a 
sè 1' attenzione di lui. Uno però gli venne 
scorto ila ultimo pallido, e che si teneva 
cogli occhi bassi lilla sparlila. Era il suo 
compagno di viaggio. Il giovine Piero di Bearn. 

— Oli! quanto a luì, fece pensiero, io so 
bene la cagione della sua mestìzia, e posso 
riconfortarlo, 

E appressanclosegli : 

— Coraggio, mio bell'amico, gli disse 
all'orecchio. Il conte, vostro signore e buon 
cugino, non ha per una sì gran cosa , co- 
me io mi pensava, il vostro rifiato dì dare 
a' Francesi la cittadella di Lourdes. È un'al- 
tra, cagione , la quale io non so , che nel 
suo volto accigliato e ne'suoi liammeggianti 
occhi fa apparire quel cupo corruccio. Egli 
mi ha parlalo di vendetta e di morte , c 
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ciò per una Unterà scritta da m adii ma sua 
moglie . . . 

— Una lettera di madama Ines ! disse il 
giovane turbato j e a chi ì 

— Io non SO : una lettera scritta leslè da 
Paraplona, e vuole uccidere colui a chi fu 
indirizzata. Or chi potrebbe mai essere ? 
Egli mì ha detto clic lo vedrò. Se il po- 
tessi conoscere, o voi mei poteste indicare... 

— Avete voi letta quella lettera T doman- 
dò Piero in un' ansia mortale. 

— Alcune parole soltanto, ed erann que- 
ste : Voi avete giurato di obbedirmi * or 
dunque partite, io vel comando. 

— Padre mio, lo interruppe il giovane, 
io sto per reuder 1' anima a Dio . . . 

— Voi! 

— . . . Un' anima innocente. Udite la 
mia confessione . . . 

— Fuggite, allontanatevi dal Castello. . . 
. — È impossìbil cosa. Il conte, poiché mi 

ha visto nella sala, ha parlato all'orecchio 
del capo de' suoi cavalieri, il quale ha fer- 
malo la porta e vi sta a guardia. 

— Ma siele dunque voi? dimandò ango- 
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— Si , Padre mio , confessatemi . . . 

Il conte mintilo aveva fluito di legger la 
lettera del duca, e chiamato Piero di Bear» 
ad alta voce , ei gli rispose Del modo 
istesso: 

— Eccomi. 

Poscia aggiunse rapidamente e piano : 
— ■ Frate Oneiimo, mi pento delle colpe 
da rne commesse ; e voi invocate sopra 
il mio capo il perdono, che per me é fi- 
nita. 

Il giovine cavaliere si fece innanzi eoa 
passo fermo fra la turba dei gentiluomini , 
■ quali si ristrinsero in due schiere per dar- 
gli il passo: il religioso, inquielo, accorato 
e con sospiri, lo seguitava. A qualche pas- 
so dal soglio, I' adunala tenuta indietro dai 
cavalieri, si distendeva in un semicerchio, 
lasciando vuoto Ira sè e quello uno spazio 
assai largo, dove era messere di Beuil. 
Quando Piero vi fu enlralo, le guardie ne- 
garono il passo al Francescano che gli ve- 
niva dopo le spalle. Il povero frate, tram- 
bascialo e quasi non traendo il respiro, se- 
guitava il giovane con quel!' ansia crudele 
die una madre la quale vedesse un sua 
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iìglìuoletto io sull'orlo di un precipizio, in 
cui per un gesta, per uno strido eh' ella 
facesse potrebbe essere traboccato. 

Piero , giunto al pie del trono , si arre- 
stò. Gastone, che non parve neppure si 
fosse accorto di lui : 

— Messer di Beuil, disse, queste lettere 
che vi accreditano presso la mia persona 
come rappresentante di un nobile reale di 
Francia , mi fanno pensare che voi avrete 
a negoziar meco siccome tale. E io vi ascol- 
lerò. Frattanto voi abiterete qui nel mio ca- 
stello di Corasse, e a Ortliez nel mio pala- 
gio. Vói sarete contento, io spero, delle 
accoglienze che vi riceverete; e quando ne 
dovrete partire non fìa senza riportarne per 
voi e pel vostro illustre padrone presentì che 
rendano buona testimonianza del piacere che 
Jio pigliato offerendovi V ospitalità. Dategli 
parte intanto di questo; e perchè non gli 
rimanga più dubbio alcuno che le mie in- 
tenzioni non siano del lutto pacifiche in ver- 
so lui, scrivetegli in una quello che ora 
siete per intendere e vedere. — Ora a voi, 
Piero di Bearti , fatevi iti qua. 

Il giovane si fece più presso ; ma il conte : 
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— Ancora più in qua, bel cugino . . . an- 
cor»... salite i gradini, e venitemi ben vi- 
cino . . . così , tiene - • . Ora ascoltatemi. 

Piero era pallido, e si teneva immolo, 
collo sguardo fermato nel volto del coole : 
l'intera assemblea, commossa profondamen- 
te , slava tutta sospesa , non meno intenta 
che impaziente per ascoltare Gastone , il 
quale continuo: 

— Piero di Bearti , Io vi mandai ordine 
di qua venire , e siete venuto. Or dovete 
sapere clie monsignore di Angìo mi vuole 
gran male perenzione della guernigione di 
I^ourdes, della rjnslc voi siete il capitano ; 
e poco ha mancali» eh 1 egli non enlrassc 
nelle mie terre, e desse loro il guasto; se 
non che le intercessioni degli amici che io 
tengo presso di lui, hanno prevaluto. L'opi- 
nione del principe e di parecchi altri suoi 
famigliari che mi vogliono male, è che io 
■vi sostengo per essere voi del Beare. Or 
come troppo mi giova che non mi liliale 
addosso la malivolenia dì un principe cosi 
possente coro' e monsignore di Augiò , io 
vulù della fede die mi dovete siccome a 
cupo della famiglia c vostro padroue e na- 
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turai signori", vi fo comando di restituirmi 
In terra di Lourdes. 

Piero non fece motto; ma seguitava dì 
contemplare il volto, l'alio spaventevole, di 
Gastone, donde, nel mentre che favellava 
con voce pur sempre misurata, siccome dai 
sanguigni occhi , dalle labbra tremanti di 
lui e dal suo mortai lividore, scoppiava una 
terribile ferocità. Però dopo un momento 
di pausa gli domaudò : 

— Avete inteso , bel cugino? 

— Sì, monsignore, rispose con fermo pi- 
glio il giovane. Sì, e vi debbo, non h» 
dubbio, fede e vassallaggio; cbè io mi sono 
un povero cavaliere del vostro sangue e di 
vostra terra. Pure non renderò?*! punto il 
castello di Lourdes. Io sono nelle vostre 
mani, e voi potete fare di me I vostro ta- 
leolo; ma, vi ripelo , quel castello lo ten- 
go dal re d' Inghilterra , ed ho giurato che 
non Io renderò mai se non ricevo un espres- 

— Traditor, fellone, gridò il conte le- 
vandosi in pie, e impugnando la daga: giu- 
ro per questo mio capo che non mi avrai 
dello itiipuiicincutc uu lui uo. 
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E traendola rapidamente dal fodero, la 
infisse nel petto (fi Piero, il quale facendosi 
indietro: 

— Monsignore , disse , ab ! questa non è 
da gentiluomo. Farmi venire nella vostra 
casa per ammazzarmi! . . . 

Gastone., ruggendo, replicava i colpi con- 
tro la sua vìttima, che procacciava dì scher- 
mirsene colle mani disarmale. Il giovane, in- 
dietreggiando, scendeva i gradi del soglio; 
e Gastone dall' allo lo incalzava rabbiosa- 
mente. Dei guerrieri presemi niuno si mise 
di mézzo a quella lotta ineguale; ma lutti 
rimasero immoti e agghiacciali d'orrore. Il 
solo Francescano gridava, e forte piangen- 
do, si dibatteva per farsi innanzi fra le 
guardie che lo trattenevano. E alla (ine Ì 
suoi sfora vincendola, si slanciò in soccorso 
di Piero. ... ma era tardo: cbè il povero 
giovane, abbattuto da un ultimo colpo di 
Gastone, cadeva giù dai gradini; e il frate 
non fu a tempo che per raccorlo fra le sue 
braccia. 

Cinque larghe ferite, donde sgorgava * 
rivi il sangue, facevano fede della inaudita 
ferocia del feritore, il quale urlando: 

CARLO DI NAV. T. III. 4 
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— Mi si tolga il' limitimi il corpo di qllc- 
Slo (radi)ore, gridava, e che sia gittato nella 
fossa. Voi, messere di Beuil, riferirete tulio 
ciò fedelmente a monsignore di Angiò (1). 

(i) fedi la nota i.* in fine del volume. 
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Carlo di Navarra si era già mosso da 
Pamplona eoa un* osle si pel numero e si 
per la scelta degli uomini molto considere- 
vole. Perocché erano tulli de' più robusti 
e meglio disciplinali montanari del suo rea- 
me, e conduceva seco in gran pompa ma- 
dama di Foix e Ivano. Il suo esercito , in- 
teramente composto di cavalleria, doveva, 
valicando i Pirenei , pigliare la strada che 
metteva alla città di Saint-Jcan-pied-de-Port, 
luogo di convegno dato ad altre compa- 
gnie di fanti, ì quali si erano a quella volta 
incamminati d' in fra le gole delle stesse 
montagne. 

Cavalieri e scudieri in gran numero ac- 
correvano dagli ultimi confini della Navar- 
ra , seguitati dai loro vassalli , secondo it 
bando mandato fuori dal re; e molti veni- 
vano dalla Cu stiglia e dall'Aragona, traiti 
dall'amor della gloria o dalla cupidigia del 
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sacclicggiare (i). Era un mov imeni o univer- 
Siile, e da ogni banda non altro sì udiva 

die strepilo d* armi , suonar di chiarine e 
nitrii! di cavalli. La Navarra tutta non pa- 
reva più clie un largo accampamento. 

Giunto all'estremità della vallata di Ron- 
cisvalle, laddove incominciava la stretta per 
cui già si era messo il suo esercito, il re 
si fermò, dichiarando essere sua intenzione 
di passare il giorno e la notte seguente in 
quel borgo, ma che intanto il grosso delle 
sue genti continuerebbe l'andare. Egli pose 
la sua stanza nel convento dei Prati Minori, 
e la contessa col principe di Foix furono 
albergati nel presbiterio. 

Quivi Carlo, venuto a visitarli dopo il 
loro pranzo , disse ad Ivano ; 

— Mio bel nipote, è qui il dove io ave- 
va mandati innanzi i nobili cavalli andalusi 
clic ti ho destinali in regalo. 

E il giovinetto: 

— Ove sono? domandò vivamente) chù 
io mi struggo del desiderio di vederli. 

(i) // bollino che proveniva dai saccoman- 
tiare era l'entrala più sicura della più par- 
ie de' cavalieri in que' tempi. 
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— ' Tu li Iroverai nella corte del con- 
vento , il re gli rispose. L'ora più calda 
del giorno al presente è passata , e i luo- 
ghi convieni! , sì famosi per la disfatta del 
relroguardo di Carlomagno, sono ben degni 
di essere veduti da un principe , come (u 
sei, destinalo a comandare eserciti quando- 
chessia. Or va a visitarli, cliè i cavalli sono 
pronti, e abili scudieri ti Saranno compagni 
a quella passeggiata, e ti faranno osservare 
ne' suoi particolari questo paese si celebra- 
to nelle istorie. Né (u ne tornerai ebe non 
nubi fatto le tue divozioni nel romitaggio 
di San Claudio, in tanta venerazione per 
queste contrade. 

— L' eremita padre Sun Eslevan vive 
ancora? domandò Ines. 

— SI, cerio, rispose il re lietamente; e 
avvegnaché in grande vecchiezza , tuttavia 
in buona salute. 

— Ab! questo mi fa piacere; e tu, Ivano 
mio, non devi tralasciar di vederlo, e di 
dirgli elle questa sera al tramontare del sole 
io sarò quivi per domandargli la sua bene- 
dizione. 

Ivano partì in gran giubilo; e. Carlo, po-i 
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— So- 
stasi ìi sedere da cosla alla conlessa, le pre- 
se sospirando la mano, e le disse: 

— Ines, mia buona sorella, noi siamo 
Coti. La qual cosa io desiderava perché mi 
accade di dover favellarli di un affare di 
grande momento. 

— E di che dunque? domandò Ines in- 
quieta. La vostra fronte era pur mo al vo- 
stro entrare in questo luogo serena, e sem- 
bravate del tulio conlento ; e ora vi veggo 
dipinto di una profonda tristezza, e mi guar- 
dale con uria di compassione 1 . Avete 
voi forse qualche altra sciagura da annun- 
cia rmi ? 

— Pur troppo ! 

— £ quale ? mio marito ? . . . 

— Deh! foss' egli morto! Ciò non sa- 
rebbe slato un male. 

— Ah I fralel mio, che brutti pensieri I 

— E dico di più, che anzi sarebbe stato, 
o mia povera Ines, un bene. Tuo marito è 
1' uomo il più crudo e il più sanguinario... 

— Ma come potete dir questo? . . . 

— E ucciderà anche te, □ mia . . . 

— Ila egli dunque ucciso qualcuno? c 
chi mai ? . . . 
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— Io tremo per la lua vita , povera in- 
poceole! . . . 

— Voi mi avete assicurata che io non 
avrei puoto a lemure de' suoi furori. 

— Sij ma «' presente io non posso pro- 
metterli nulla se tu ne ritorni a luì. 

— Ma Dio buono ! che è dunque avve- 
nuto?... voi mi fate tremare del sol pen- 
siero. Ma via , parlate , parlate una volta , 
frate! mio; e che io sappia il lutto all'istante. 

— Abl tu noi saprai che troppo presto. 
Però innanzi ini giova mostrarti che il mio 
cuore è semplice e diritto non meno del 
tuo. 

— E ne ho io avuto mai alcun dubbio , 
o mio buon Carlo, mio conforto e conso- 
latore ? Ma non mi tenete più, ve ne prego 
in nome del Cielo, cosi in sospeso. 

— Ines, Ines, quanto gli uomini sono 
perversi 1 Tu hai veduto: non appena Ga- 
stone, minncciato dal duca di Angiò , mi 
ha richiesto di ajuto, che io ho messo in 
armi lutto il mio reame, e adunali vecchi 
soldati stranieri, e mi sono mosso in perso- 
na con tulio questo sforzo per sostenerlo. 
Quello cbe a ine ne dovesse seguitare , io 
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le 1' ho pur mostralo. Non era certo una 
lolfrchc durerebbe accanita, sa Dio per 
quanto tempo, contro del re di Francia, 
colla speranza di vincere ajutalo dagli In- 
glesi, e di costringerlo a restituirmi la mia 
eredità , da lui occupala nella {Normandia , 
nella Sciampagna, nella Bria e nella Bor- 
gogna , il cui ricco ducato mi appartiene 
del pari per ragione di nascimento. No : 
una siffatta cbimera della mia giovinezza 
ora se n' é svanita siccome un sogno. Né 
io penso più, tei giuro sulla mia eterna 
Salute, che a godermi in pace , nell' attem- 
patezza della mia vita Unto agitata, i beni 
che all'Altissimo é piaciuto di tuttavia la- 
sciarmi. Ma il mio disegno , io tei ripelo , 




mire con tutta la mia possanza 
. in cui mio cognato Gastone è 



imprudentemente venuto colla Francia , e 
d'impiegare, onde ottenere la pace, quelle 
forze ch'egli mi pregava di prestargli alla 
guerra. E tu, Ines (nie lo avevi promesso), 
dovevi entrare in mio nome mediatrice Ira 
luo marito e il duca di Angiò ... 

— Ed è pur tuttora il mio desiderio più 
-ardente , lo interruppe Ines; nò per altro 
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vi lio seguito, o mio Carlo. Fa dunque me- 
stieri al presente Hi rinunziaryiV ed è que- 
sta forse , per (pici clie pare, la sventura 
che vi grava di dovermi annunziare ?.. Ma 
vorrei supere ehi mio marito abbia ucciso 

— Io li aveva promesso di giunta, Ines , 
di ottenerti per trattali il diritto di vivere 
indipendenle in una città di tua spettanza, 
e cou forze buslunti per quivi difenderli... 

— Il conte vuol forse rifiutarmi questa 
facoltà? Se non ci ha altro, sia pure. Mi 
ritirerà iu un convento a finire i miei gior- 
ni. Ma Voi mi parlavate di un'uccisione... 

— Né tu avrai pure la libertà , Ines, 
di vivere in un santo ritiro. No, questo po- 
chissimo di che la tua modesti» sarebbe 
pine disposta ad spp igaisi, li sarà pure di- 
silciio. Or 8»pp> die la perversità di Ga- 
stone h» pur testé rolli unii i nostri dise- 
gni, e messe al tlienle lutte le speranze ili 
bene elio ti» lì eri concette. £ non basan- 
dogli di venire a patti scnzSW me col du- 
ca d'Angìò, ch'egli pareva risoluto dì vo- 
ler combattere lino alla morte . . ■ 

— E che rileva , fralel mìo , s' egli ha 
trattalo senza di voi, quanti' egli riesca ad 
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ottenere la pace per sè nel tempo medesi- 
mo che per voi? 

— Egli non la farà nè per me nè per 
sè, Ines, e coli 'animo pieno sol del pensie- 
ro della sua vendetta . . . 

— Della sua vendetta ! e contro chi? 

— Contro te, o mia sorella. E per ca- 
gion tua egli mi ha posto odio e ini sagri- 
iica. 

— E che ha dunque da appormi? 

— Tu lo chiedi? Il tuo amore per Piero 
di Bearn . . . 

— Ma non lo ignora egli? 

— Cosi pur fosse! 

— E chi glielo ha discoperto? gran Diol 

— Quella funesta lettera che scrivesti a 
Piero. 

— Come? 

— Ella è caduta fra le sue mani. 

— Me misera I Ah I egli mi ucciderà! gri- 
dò la cornea» costernala. 

— Come Piero, sorella min. 

— Egli almeno è sicuro dai colpi di lui. 
■ — T'inganni. 

— Che dite voi? 
-* Egli lo ha l 
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— Ma non vi andrà. 

— Efili vi è andato . . . 

— Dio terribile I 

— E Gastone lo ha morto. 

— Al) 1 no, no ■ . . 

— Lo ha morto, ti dico, con cinque col- 
pi di daga nel cuore. 

La contessa a quell'annunzio cadde, co- 
me sfolgorata, in ginocchio colle inani giun- 
te, e gli occhi levali verso del cielo ; e il 
re di Navarra: 

— Vendetta, vendetta! 

■ — Ah noi pietà, pietà! rispose Ines, 
dundo in un pianger dirotto; pietà, o mio 
Dio, mio salvatore. 

— Domandagli vendetta . . . 

— No, no, la morte invece anche per 
me . . . 

— La morte sia per lui, traditore, as- 

— No, per me, peccatrice male arrivata. 
Povero fiero ! Io lo amava , Carlo. Io lui 
la colpevole, e la morie era dovuta a me. 

— Eh ! debole creatura che tu se' ! dis- 
se il re, rialzandola a forza e rimettendola 
nella sua seggiola. Sono forse opportuni co- 



Digitized by Google 



— 56 — 

tesi! pianti e querimonie in questo pillilo ? 
Non pensi tu dunque, Ines, che il barbaro 
Gastone si strugge del desiderio di bagnarsi 
le mani anche nel tuo sangue innocente?.. 

— Bene : che Dio gli perdoni ! 

— Ma ti dico eli' egli li ucciderà come 
Piero !.. 

— Questo è ciò che bramo. 

— Oh! ma è cosa orrenda, sorella mia ! 
Povero Piero I cosi giovane e bello cader 
vittima in tal niodol E tuo marito prender 
diletto (carnefice 1) di accoltellarlo, di di- 
laniarne le carni, e pascersi gli occhi deli- 
«osamente nella sua agonia! . . 

Ines, fuor di sé e coi capelli irti sulla fron- 
te per raccapriccio , giltò uno strido , che 
fece entrare nella stanza Bonita, fra le cui 
braccia cadde svenula. 

Carlo, uscendo della camera di lei , di- 
scese nella sala del presbiterio, ove Stava 
attendendolo il chierico di Catalogna, il 
quale gli domandò impaziente: 

— Or bene, monsignore, che ha ella del- 
lo, e che ha risoluto 7 

— Nulla ancora , rispose Carlo brusca- 
mente. Nelle vene di questu femminella non 
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ci è pur stilla del sangue mio. Vitol mo- 
rire per riunirsi al suo smante... Può darsi 
pazzia maggiore? Io le faceva una pittura 
terribile di quella morte, per infiammarla 
alla venderla. Ed ella gridi , convulsioni , 
Svenimenti ; e l'Ito lasciala tramortita fra le 
braccia di Bornia. 

— Or la vecchia saprà i nostri disegni... 

— Non temere. E bene ch'ella sia infor- 
mala dell'assassinio di Piero; perchè il li- 
more che le entrerà per sé Slessa dei fu- 
rori del conte, si ri (le Itera nell'animo di 
Ines per modo , che dovrà finire per se- 

— Rimandate a casa madama, monsigno- 
re. Fale che le entri lo spirito di vendetta : 
assassinio per assassinio. Bisogna ch'ella sia 
condolla a determinarsi per sé stessa a dar 
morte al vecchio, affinché ella sola ne ap- 
parisca colpevole nella opinione de' Bear- 
nesi . . . 

— Io lei dico con profondo dolore. Fri- 
quel : dispero di poterla ridurre a questo 

— Disperar non hisogna, monsignore. Ad 
ogni modo noi siamo rimanti (l 'accordo che 
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la morte di Gastone è indispensabile; e il 
meno è fra lo nostre ninni . . . Ma alla fio. 

fine, or che ci penso, quale bisogno ci è 
del consentimento formale di madama di 
Foix perchè l'odiosilà di un tale alto rica- 
da in lei, e che voi ne raccogliate il frutto? 
Cambiamo linguaggio, e non parliamole più 
che della pace colla Francia! La Francia, 
che nel suo cuore fu finora la seconda pas- 
sione, diverrà quind' innanzi la prima. La 
felicità della Francia è ima sua chimera fa- 
vorita. Anche favelliamole di suo figliamola 
consolazione che le rimanga ; e non facen- 
do più parola di vendetta uè di morte, 
dobbiamo persuadere a madama Ines che 
null'altro pensiero ci muova che di sogget- 
tare Gastone al re di Francia, e di conser- 
vare ad Ivano la sita eredità. 

— Si, sì, cosi va meglio, Friquet, rispo- 
se il re sopra pensiero. 

— Vedete che da questo ne seguita che 
madama Ines , per giungere al doppio suo 
scopo, dovrà, come nel nostro primo di- 
segno, occupare insieme con Ivano una for- 
tezza di conto nel Bearn, donde ella possa 
eonveuevobneute trattare col duca di Angiò. 



-59- w 

— I questa li- . , soggiunse Curio , 
sarebbe il castello di Curane, nel quale tu 
mi dai intenzione di f«rla eulrurc ili furto 
eoo una mano rli Navarresi , Ire volle più 
grossa clic non sono le genti die vi stanno 
, gmrt». 

— Ve ne do la mia (psla per sicurtà , 
monsignore ; come ancora che nella con fu- 
sione ili quella notturna sorpresa Gastone 
Febo ne sarà sialo spacciato . . . 

— Bene ! così , lo interruppe Carlo, la 
gente uon potrà accusare me di questo mi- 
sfatto, perchè non sarò davanti alle mura 
della terra col nerbo delle mie forze che 
la mattina seguente; e potrò mandare l'in- 
timazione che mi siano aperte le porte del 
castello come a zio e tutor naturale del 
conte tuttavia minore. 

— E come altresì al vendicatore della 
morte del conte; e Rogero di Montagut 
avrà la colpa del misfatto, che sconterà in 
sulle forche; perocché si conviene sopra o- 
gni cosa che voi rimaniate netto da ogni 
sospizi une nelle menti de' Bea mesi. 

— Oh I quanto a' sospetti, F riquel, farò in 
maniera clic ricadano sopra chi mi potes- 
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— Co- 
se fare contrasto ; fosse anche mia sorella 
istrssa. Né ella dovrà trattare direttamente 
col duca d'Angiò. Perocché andrebbe nelle 
pratiche Iroppo lesta , e a me fa mestieri 
di traile in lungo, finché abbia novelle da 
Parigi, ove lu dovrai andare tosto e in gran- 
dissima diligenza.. ■ 

— Di là voi ne avrete ben presto, mon- 
signore; chè le mie genti sono già in pun- 
to, e eoii animo di far maraviglie; nè per 
questo attendono altro che la mia presenza 
e l'oro promesso . . . 

— L'oro è bello e preparalo. - . 

— Cosi nel giorno del mio arrivo, Carlo 
il Saggio avrà cessato di vivere. 

— E che l'inferno se lo inghiotta. Oh ! 
egli mi ha fatto troppo di mule. — Ma con- 
verrà fare il conto preciso , Friquet , del 
giorno in cui il colpo sarà effettuato. 

— Ami perfino dell'ora; affinchè nell'i- 
stante medesimo possiate bandire quel gran- 
de avvenimento. E allora . . . 

— Oh! allora, Friquet, se Dio mi ajuti, 
saio il signore del Bearuese e della contea 
di Fois. Il mio bel nipote si avrà in mo- 
glie la mìa figliuola, e più tardo poi anch'** 

s ii . . . 
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— Benìssimo , il tempo sarà venuto di 
compir l'opera. Ma ditemi, quelle polveri?.. 

— Io te ne farò vedere la prova. Fanno 
l'effetto del fulmine. La vecchia ha supe- 
rato sé stessa. 

— Badiamo bene. 

— Non avere sospetti ; le porto sempre 
eoo ine. 

— Questa è la più sicura. Ma che è, mon- 
signore, il romore che odo? 

Carlo di Navarra tese l'orecchio, poi disse : 

— Ho intesa la voce d'Ivano. Che sìa di 
già tornato dalla passeggiata 1 Io mi pensa- 
va che non avrebbe potuto tornare innanzi 
alla notte. Ciò mi dispiace, perchè non pos- 
so con Ines, in presenza di lui, rappiccare 
il mio colloquio. Il meglio sarà dunque di 
ritornare al convento dei Frati Minori, do- 
ve per sicuro ella non mancherà questa se- 
ra di venirmi a trovare. 

Carlo e il chierico di Catalogna, uscendo 
per un uscio dell'orto del presbiterio , 
e tenendo un sentiero che traversava i cam- 
pi, assorti entrambi in profondi pensieri, 
facevano ritorno al convento, allorché die- 

«RIO DI HAV. T. III. 5 
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Irò ta siepe di un prato , In quale costeg- 
giavano, iu Lesero due uomini i quali , ve- 
nuti fra loro ad una viva contesa, si oltrag- 
giavano di parole, e SÌ min ucci a vano ad alla 
voce. 

Il re e ti chierico, fallisi a riguardare da 
Una larga aperlura , che era non lungi di 
dove intendevano l'alterco, videro poco 
lungi da loro un veterano che tenea nella 
destra mano la spada nuda, e colla manca 
una corda a cui era per le corna attaccato 
un capretto che si dihalteva per liberarsi 
da quel legame, e un villano armato di un 
bastone ferrato dai due capi, che faceva ro- 
tare con una mirabile desterìlà. 

Il chierico essendosi fallo innanzi, i due 
combattenti , alla vista del suo abito vene- 
ralo , cessarono dalla loro zuffa , e il pae- 
sano, voltandosi verso lui: 

■ — Siate testimonio, signor chierico, disse, 
che malgrado la provvisione di Sua Grazia 
il re nostro, che Iddio guardi, per la quale 
si vieta il saccheggiare, questo veterano mi 
vuol rubare il mio capretto, e minaccia pur 
anco di mettermi a morie. 

—- TÌ vuol rubare c uccidere ? disse Car- 
lo facendosi innanzi. 
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— Oli) Il re! balbetto i! veterano lutto 
bianco per lo smarrimento, e abbandonali- 
do la corda al capretto, che sì mise a corsa 
verso una vicina capanna. 

— Ali! sei tu, Perico 1 gridò il re atto- 
nito ; tu, uno de' migliori arcieri della mia 
guardia ! Ma tu sapevi pure clie ci va la 
vita a voler contravvenire ai decreti da me 
fatti entro chi ruba ne' dintorni del mio 
campo reale , dove voi ricevete viveri in 
abbondanza! Ed ecco, scìauralo, la tua bi- 
saccia piena tuttavia di pan bianco e di 
carne. 

Il veterano , come sfolgorato , lasciò an- 
dar per terra la bisaccia , che fu raccolta 
dal villano, dicendo : 

— E voi vedete altresì, sire, clic questi 
«ou sono viveri che abbia distribuiti il vo- 
stro abbondanza e re ; perchè vedete ali di 
pollastri , starnotti arrosto e altre vivande 
da principi e da prelati, che non inai ven- 
gono sotto a' nostri denti. Ma questo non 
era ancora abbastanza per codesto malan- 
drino, il quale voleva pur anco rubarmi il 
mio capretto. 

II re, dolente di trovare w fallo uno de* 
suoi migliori uomini: 
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— Non è , Perico , una troppo grande 
\ergogna per te cotesto ? E che hai per 
tua discolpa ? Non vi avevano forse dato 
nulla quest'oggi ? 

— Eh ! fin troppo , sire , rispose per lui 
il villano. Perocché per farli star meglio , 
hanno portale via dalle nostre capanne tutte 
le provvisioni, senza lasciarci nulla, sir re. 
E io da jeri in qua non ho pur avuto una 
bricia da mangiare. 

— Così , Perico , tu non meriti mssuna 
misericordia , disse il re corrucciato j e so- 
rai appiccato. 

— Appiccato ! appiccato ! replico il vil- 
lano tutto giubiloso, e facendo le corna al 
veterano. Si, appiccalo, ladrone villano , e 
saccheggiatore maledetto da Dio; e io ver- 
rò a tirarli pei piedi. Ah! il bruito appic- 
calo che dèi mai essere. 

11 re slanciò uno sguardo d' indegnazione 
al villano ; perchè il veterano , sentendosi 
tornare 1' anima in corpo , disse con voce 
dolente: 

— Ah 1 bel sire, mio re, mio padrone e 
mio mollo temuto signore, vorrete voi dare 
questa consolazione a quel marrano 1 io vi 
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sodo un vecchio e fedel servitore il quale 
noti mai si meritò il più minimo rimpro- 

— Ha il capretto che tu rubavi ? chiese 
il re sdegnato. 

— Il capretto! mio buon signore? io ru- 
bare un capretto ? e quale capretto ? 

— Quello che ho pur mo veduto uscirti 
di mano. 

— Ah 1 era proprio un espretto? non ci 
aveva nem manco guardato. Era già da al- 
curi tempo che la malnata bestia mi veni- 
va dietro mio malgrado. Questi cani d'ani- 
mali quando prendono affezione per alcuno 
è cosa da non potersene liberare ; e se non 
gli aveste fatto paura col mostrarvi ■ . . 

— Questo gaglioffo non manca certo dì 
prontezza di spirito, disse il re sorridendo, 
e voltandosi a luì: — È proprio cosi? 

— SI, proprio, monsignore. 

—- Vattene dunque e ben tosto, disuti- 
laccio; e guardati bene per l'avvenire dal- 
l'affezione dei capretti de' miei villani. 

Perico fece un bel saluto soldatesco , e 
svignò a gran passi verso il campo. Il che 
vedendo il villano: 
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— Bella giustizia, per verità) il ladro 
non sarà punto impiccalo. 

— Ma non hai tu il tuo capretto? doman- 
dò il re con collera; e di giunta cotesta 
bisaccia piena di pietanze saporite di cui 
pur testé ti lagnavi di non avere gustato 
mai? 

— Ah I io non posso volerle pel prezzo 
a cui le ha compre il veterano: anche que- 
ste sono cose rubate. 

— Or bene, prendile come cose donale 
da me, disse il re con un grazioso sorrìso; 
e tu puoi con tutta coscienza mangiare di 
esse ; chè sono buone, e mi fa piacere di 
essere ti primo che te ne fo regalo. 

Il villano, che vergognoso non si ardiva 
pigliarle, e si sentiva basire del doverle la- 

— Non è l'appetito die ini manca, disse 
facendo un viso arcigno , poiché quei la- 
droni mi hanno spazzala la casa. 

— Ah via ! disse il re, traendosi dalla la- 
sca una borsa d'oro; veggo bene che bi- 
sogna regalarli cotesti bocconi a tuo gusto. 
Or voi, bel chierico, sceglietegli hi vivanda 
più ghiotta che sia nella bisaccia, e ci met- 
lerò la salsa che fa bisogno. 
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II chierico prese la polpa <" <"»' ala di 
poliMBtro, c prcsenioUa «I re, ,1 quale, traen- 
do dalla borsa alcune monde doro, c dal- 
l' dira uno sporico di polvere , gillò ogni 
cosa instine sulla vivande, dicendo: 

Prendi, galantuomo, mangia, e non 

volerti più lamentare del tuo re. 

Il villano, a cui riusciva un incanto quella 
generosità., si mise in tasca V oro, e tran- 
gliioltì golosamente il pezzo di pollastro. 

La qual cosa vedendo, il chierico gli do- 
mandò: 

Clie ti pare egli del condìuieuto? 

— Aimè! è come un carbone acceso, ri- 
spose lo sciaurato, facendo uua orribile di- 
storsione; la gola mi bruciai 

E vi recò la mano come per trarne fuori 
il boccone inghiottito, e gittó uno spaven- 
tevole grido. Indi , stramazzando supino , 
tutto si contorse, e voltolandosi su per l'er- 
ba con dolorosi singulti e con lena affan- 
nata, in meno di un minuto fu morto. Ed 
il re freddamente : 

— Per Dio, è stato un affare un po'luugo. 

— Eh ! no, sire, l'altro rispose non mcn 
freddamente; costui era giovane e robusto, 
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intanto che l'uomo è vecchio c infermiccio... 
No, no, va bene; e la dose è sufficiente. 

E dopo ciò, ripresero il loro cammino , 
immersi in pensieri come per innanzi. 

Kè furono appena al convento dei Frati 
Minori, che Bonila vi sopraggiunse tutta do- 
lorosa, chiedendo istantemente di poter fa- 
vellare al re in nome della contessa. Carlo 
congedò il chierico, e fece a sè entrare Ut 
nudrice, la quale incominciò: 
, — Ah ! monsignore, è ella ma vera l'a- 
troce sventura che avete conlata a madama ? 

— Verissima, o mia povera Bonita ; Ga- 
stone ha villanamente morto Piero di Bearti 
di sua propria mano. 

— E non avete voi detto a madama che 
egli vorrà uccider anche lei ? Or che sa- 
rà di noi ineschine ? e darà tutta la colpa 

— E quale colpa potrebbe avere la nu- 
trice? Che hai tu che fare col castello di 
Lourdes, che Piero ha ricusato di mettere 
nelle mani dei Francesi? .( 

— Ma lo ha egli morto per questa ca^ 
gione? domandò la nutrice stupefatta. 

— Solamente per questo. Arrivando qui 
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Im trovalo iellerc die mi hanno informato 
di tulio lo particolarità dell' avvenimento. 
Mia sorella non ci è entrala per militi ; e 
puoi dirle che stia senza sospetti. 

— Il credete voi proprio , monsignore ? 
E dovrebbe non essere per altra cagione 
elle questa guerra in cui si travagliano i 
Francesi, che monsignore di Foix, il quale 
è pur loro dichiarato nemico, avrebbe uc- 
ciso con tanta rabbi» quel povero giovine 
cavaliere ch'egli amava come un ligliuolo? 
Ah 1 no, no, ci deve esser sotlo qualche 
altra cosa che non conoscete. 

— E ch'io non voglio sapere, Renila. E 
li sia egli bene di tradire il secrelo, se pur 
secreto ci ha , della tua signora ? Piero di 
Bearn è morto : ciò è grave danno, ma non 
tocca punto gl'interessi nè di me né di mia 
sorella. Dille che si rassicuri, e ch'io que- 
sta sera verrò a vederla, c clic le dirò co- 
se . . . 

— E che potete mai dirle, monsignore* 
che la rilevi dalla disperazione in cui è da- 
ta ? Ella domanda solo di voler morire; 
vuol ritornare ad Orlhez ( dice ) perchè il 
colile la uccida. E per certo lo farà, non 
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biliatene dubbio ... Io so quello che so". 
Una lettera venula tra le mani di lui . . . 
e un oroscopo... Ah! s'ella almeno avesse 
potuto questa sera recarsi a prender consi- 
glio dall'eremita di San Claudio ! 

— Prender consiglio di che? 

— Dell'oroscopo ch'egli trasse nella na- 
scita di madama, e pel quale egli predice- 
va la morte di lei iu un certo caso . . . 

— 15 sarebbe . . ? 

— È scritto ch'ella morrà dì mala morte 
ove faccia fallo all' onore . . . Deh ! monsi- 
gnore, per l'amore di Dio ! non mi guar- 
date in quella terrìbile maniera ; che certo 
non potrei essere piò sicura che io mi sia 
de 1 l'inno ce uza di madama ; ma il signor Ga- 
stone è sì crudele nelle sue collere e sì di- 
spietatol . . E a proposito della lettera , il 
Padre San Estevan potrebbe dirci se ci ab- 
bia tal fallo dalla parte di lei, che sia condan- 
nala a morirne così miseramente come quel 
povero Piero. 

— La tua signora dunque ha un' intera 
conlìdenza in lui 1 domandò il re. 

— Sì , monsignore ; ed è già da gran 
pezza che noi desideravamo di avere l'av- 
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viso ili lui ciré» mia certa cosa. E al pre- 
sente si la più necessario che mai. 

— Quando il Tatto slia come lu di', sog- 
giunse Carlo , recatosi uu po' sopra di sè , 
VO a far allestire una lettiga; e lu ti affretta 
ad annunziare a mia sorella che fra un'ora. .. 

— Ma ella non potrà per certo partire, 
monsignore; che l'ha presa la fehbre , ed 
ha dovuto mettersi in letto con brividi . . . 
Però, se voi il consentile, potrei andarci 

e qualche soldato di scorta. So la strada 
del romitaggio, che è poco di qua discosto. 

— Conosci tu l'eremita l 

— Come mio padre, monsignore. 

'fu il conoscil.. replicò il re, nascon- 
dendo sotto mi' apparenza di soli disi aziono 
la dispiacenza da lui provata per quella ri- 
sposta. Ah ! Lene ! . . 

— SI, e posso parlargli con tutta confi- 
denza. Che le volle che sono ita da lui per 
cousigli non saprei dir quante fossero mcn- 
tra viveva mio marito, uomo duro, mal- 
vagio c brutale; che Dio si abbia I' ani- 
ma sual lì i buoni uffici del venerabile. San 
Estcvan mi valsero che io potei vivere con 



Digito ed by Google 



_ 7 a_ 

mio marito Ircnt' anni senza esserne mal- 
ti-aliata pure una fiala. Io porto tuttavìa in- 
dosso gli scapolari benedetti e le preziose 
reliquie eh' egli mi diede per preservarmi. 
Così, monsignore, com' io vi domando per 
grazia , fatemi condurre a lui da una scor- 
ta , la quale mi guardi dal male ; io parto 

— Come ti piace, rispose il re, che ave- 
vo posto mente con attenzione alle chiac- 
chere di lei. Vo a dar ordine che sì met- 
tano insieme alcuni uomini de'pm fidati per 
accompagnarti, e tosto le ne potrai partire. 
Aspettami qua. 

Il re tornò dopo un'ora ; e come sorpre- 
so di ritrovare ancora nella sua camera la 
nudrice : 

— E che l buona donna , domandò; non 
sei tu ancora partita? Eppure é già un gran 
nezzo che ho ordinalo la scorta. 

— Voi mi avevate imposto di dovervi qui 
aspettare , monsignore. 

— Ciò vuol dire, Bornia, che non ci sia- 
mo ben intesi. Ma ho tanti pensieri pel 
capo. . . Son dispiacente di questo ritardo, 
perchè tu non potrai essere tornata che dopo 



calalo il sole , e forse lo tua padrona ne 
starà eoli' animo inquieto per la tua lunga 
assenza. 

— No, monsignore; io 1' ho lasciala alla 
cura delle sue damigelle, dicendole che io 
andava a ponni in letto per la stracchezza 
del viaggio. 

— Va dunque. Boriila, senza perder più 
tempo; e domani mi renderai conto della 
tua visita al romitaggio. 

Il chierico di Catalogna nel di slesso , 
poiché il sole fu sceso dietro de' Pirenei , 
smoutando alla porla del convento , lasciò 
la sua mula schiumante dalla corsa e trafe- 
lata a un frate laico, e recossi in gran fretta 
nella camera del re, che lo attendeva impa- 
ziente e gli domandò : 

— Orbene! bel chierico, com'è andata 7 

— Il meglio del mondo, monsignore. Io 
aveva avuto il tempo prima che Boriila ar- 
rivasse, di parlare a luugo coli' eremita , il 
quale , come uomo di intendimento assai 
corto, e anche addebolìto dagli anni, è sta- 
to indotto molto facilmente dalla raccoman- 
dazione che io gli presentava scritta di vo- 
stra mano, e che me gli dava come un ve- 
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narabile ecclesiastico molto In grazia del 
Santo Padre, ad ascollarmi con rispetto; e 
hammi promesso di seguitare alla lellera 
le mie istruzioni. , 

— E delle mie non hai In dimentica al- 
cuna ? 

— Voi il potrete ora vedere. Si traila , 
gli ho detto , della riconciliazione fra due 
conjiigi illustri, quali sono la sorella del vo- 
stro re, e dì monsignore dì Foì*. È un'ope- 
ra di carità , alla quale vengo per confor- 
tarvi in nome del Santo Padre e Hi monsi- 
gnor di Navarra, e alla quale si richiede il 
vostro ministero. Dopo di questo esordio 
gli ho tessuta confidenzialmente una storia 
immaginaria delle cagioni per cui marito e 
moglie sono venuti a dissensione ( cagioni 
leggieri, e che erano del tutto ignorale 
dalla nudrìce che tra poco doveva giunge- 
re a lui per avere consigli), e che Bonila non 
mancherebbe di attribuire ad una lellera 
intrapresa e male interprelata dal signore 
di Foix. La verità è, io gli ho aggiunto, 
che ogni disaccordo sarebbe di corto ces- 
sato , se madama consentisse di fare per la 
prima qualche mostra di affezione verso il 
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inori del lutto puerili che le inspira la mi- 
drice. Perù la buoi ■ (Invola donna I ■ 
(nula fiducia nella santità vostra, o Padre 
reverendo , che farebbe tolto ogni ostacolo 
alla i . i ' !.. i hi fra I conte e la conlrs* 
sa, se voi le, deste qualche cosa di bene- 
detto dalle vostre mani , elio 1' assicuraste 
avere limi di guardare la sua signora .1.. . . 
collera del signore di Foix, ti quale Ronda 
si é lìtio in capo pazzamente voler uccìde- 

•< Or si conviene, o mio buon Padre, 
che la disinganniate , siccome, comanda la 
religione, e ìl re desidera. Kecovi una borsa 
d'oro ch'egli ini ha commesso di devervi 
offerire in elemosine, pregandovi di far ri- 
cordo di Ini nelle vostre orazioni. Alla nu- 
di ice poi, di tulle li- rose benedette che voi 
poteste offerirle, la più gradita sarebbe uno 
de' vostri scapolari; ma come ho veduto 
mirabili effetti di simpatie essere prodotti 
fra rmijiigi da Sottilissime particelle di san- 
te reliquie prese per bocca, cosi voi potre- 
ste metterne qualche briciola in una scer- 
selleltu con un po' di fior di farina, c darla 
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alla nuclricc, raccomandandole di mescolar- 
ne una presa nelle vivande del conte per 
disporlo a benevolenza verso della sua don- 
na. Io so bene, o degno e santo eremila, 
che potrà mettersi in forse la efficacia di 
un tale argomento; ma alla fin fine è del 
tutlo semplice e innocuo; e quanto a me ci 
]io un' intera fede. Qui poi in ogni modo 
io 1' Ito per indispensabile, affine di smuo- 
vere la povera lesta della nudrice dalla sua 
stolta opinione; e quanti' ella sia persuasa 
da voi che usandola non siano più a teme- 
re violenze dal conte contro madama Ines, 
ella desisterà dall' opporsi , come ha fallo 
finora, alla desiderata riconciliazione colla 
sua ostinatezza , la quale è divenuta a noi 
un grave ostacolo per 1' imperio che ella 
ba sul!' animo della sua signora. — 

« Il buon cremila è con grande caldezza 
entrato in questi concetti, che io gli ho ste- 
samente dichiarati , confortandoli cogli au- 
torevoli nomi del re di Navarro e del San- 
to Padre. Tantoché gli ho potuto mettere 
nel capo perfino alle parole eh' egli dove- 
va usare culla nudrice. E quaudo essa è 
andata u lui , ho polutu da un oscuro bu- 
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Rigallo dell'eremitaggio assicurarmi che nul- 
la di essenziale era slato da lui dimentico. 
Or dunque ì vostri disegni sono adempiuti 
come desideravate, e non potranno manca- 
re del loro elfetlo- 

— Così mia sorella e suo figlio ignore- 
ranno che io abbia avuto alcuua parte nel 
mandare Boriila all'eremitaggio, non é egli 
vero ? 

— Certo che sì, monsignore; ed ella ha 
promesso di non dirne parola con loro, es- 
sendo stala persuasa dal padre San liste- 
vati che la rivelazione di un tal segreto di- 
struggerebbe del tutto la virtù dell'incanto. 

— Così è. Ivano questa notte verrà egli 
a trovarmi ? 

— Ve lo condurrà Bonita dopo la vostra 
cena, quando madama Ines lo crederà in 
letto e addormentalo da lungo tempo. La 
nudrice deve aspellarlo alla porta del conven- 
to co'servkori che dovranno accompagnarlo. 
Così sono gli ordini dell' eremila, eli' ella 
rispelta come un oracolo del Cielo, e pos- 
siamo esser certi eh' ella non inanellerà di 
ripetere , e colla medesima precisione , ni 

CABLO di Nav. r. III. 6 
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gìovane principe quelli che dovranno esse- 
re da luì eseguiti. 

— A maraviglia -, Friquet , disse il re 
brillando per la gioia. Questo sarà il capo 
d' opera della mia politica ; e tu avrai la 
gloria di avervi partecipato colla tua deste - 
rilà. Or tu te ne andrai nel refettorio a ce- 
nare co' monaci t nel mentre che io farò 
qui il medesimo, e quando ti annunzieran- 
no 1' arrivo d' Ivano , ritornerai. 

£ Ivano effettivamente , non essendo an- 
cora passala un' ora dopo questo colloquio, 
venue domandando di favellare al re j e 
poco stante fu condotto innanzi a lui , che 
trovò in compagnia di un ecclesiastico , a 
" cui scendeva tanto giù per la faccia il cap- 
puccio che in gran parte la nascondeva. 
Carlo, all'entrare che fece il nipote, pi- 
gliando un' aria come d' impazienza : 

— E a che vieni ora ? Io stava qui con- 
ferendo con questo savio chierico circa un 
affare che riguarda tua madre . . . 

— Non vogliate corrucciarvi , 0 mio bel 
zio, rispose il giovinetto timidamente. Ma 
veniva anch' io per favellarvi di lei- 

E che ci ha dunque , o mio caro? tu ■ 



Digitized by Google 



mi fai paura , poiché io 1' ho lasciala che 
slava ben male. Ci sarebbe forse ora del 
perìcolo per lei? 

— Si, per salirò, ma ora non sarebbe 
della maialila . . . Mio bel zio , non potrei 
parlarvi da solo a solo ? 

— Parla pure senza sospetto. Ivano; que- 
sto gentil chierico è il mio confessore, il 
quale conosce i miei più segreti pensieri, e 
gli ho confidalo tulli i nostri travagli. 

— Ahi monsignore, sciamò il fanciullo 
prorompendo in un gran pianto , che sia 
dunque il vero che Piero di Bearn sia stalo 
morto da mio padre per odio concello con- 
irò mia madre? e perchè un lai odio? Di- 
temelo, ve ne prego. 

— Il perchè? replicò il re pur piangendo; 
eh! figlino! mio, chiedi piuttosto perchè il 
Cielo, corrucciato pei nostri falli, permeila 
al demonio di entrare negli affari di questo 
mondo. 

— Avete ragione, o mio bel zio ; qui ci 
è 1' opera del demonio; e abbiamo pur sa- 
puto che pel castello di Co russe si aggira 
un malo spirito, benché siasi falla ogni 
possibilità per tenercelo nascosto 
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— Ecco dunque nulo il mistero, nipote 
■mio. Ora monsignor di Foix , per Ih virtù 
di un malifizio di magia nera, La concetto 
un ingiusto odio contro mia sorella , e ha 
stabilito di volerle passare il cuore colla sua 
daga. 

— Oh! santa Verginei sclamò Ivano tor- 
nando a piangere; la mia dolce madre pu- 
gnalata, assassinala! ella sì buona, si bella 
e. che mi ama tanto!... Però, monsignore, 
Bonita mi accerta che questa sciagura può 
evitarsi. 

■ — Eh! che può averti detto Bonita? al- 
tro che favole da donnicciola. Potrebbero 
-mai i rimed) di una femminuccia essere va- 
levoli a sanare mali sì crudi? La religione 
sola, Ivano, avrebbe virtù di far questo. 
E poiché 1' inferno ci assale, a Dio, e a 
nuli' altro che a Dio, si vuole avere ricorso 
per nostro ajulo , come diceva benissimo 
questo santo prete nell'atto che sei entrato. 
Taci dunque , Ivano , e lascialo rispondere 
alle mie domande. Or diteci, Padre reve- 
rendo, quello che noi possiamo sperare dalla 
bontà di Dio. 

— Chiedetelo a un pia savio di me, ri- 
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spose umilmente il chierico di Catalogna , 
clic ognuno dei nostri lettori deve già aver 
conosciuto, avvegnaché tutto chiuso nel suo 
cappuccio. Voi avete qui presso nella mon- 
tagna, al romitaggio di San Claudio un san- 
to, un apostolo del Cielo , il padre bau 
Estevan . . . 

— E vero, gridò Ivano interrompendolo. 
E può dunque aversi tutta la fiducia in lui? 

— Taci, Ivano, li ripeto, disse il re sde- 
gnato. 

— Sì, rispose il chierico, il padre Saa 
Estevan ha riportato di Palestina reliquie , 
la cui virtù, liu soventi volte vittoriosamente 
combattuto il demonio e mandale in nulla 
le opere sue. S'egli consentisse di darvene 
il più picco! minuzzolo, colla intenzione for- 
imi Ini cu le espressa ch'ella dovesse spegnere 
nel cuore di monsignore di Foix l'odio che 
il demonio gli ha spirato. . ■ 

— Ah! bel chierico, gridò Ivano, non 
si tenendo per la soverchia gioja, io ho di 
colali sante relìquie, e il padre San Este- 
van ha espresso I' intenzione formale , che 
tu accenni, a Bonita andata a lui per avere- 
consiglio. 
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— Voi ne avole, mio bel fanciullo? do- 
mandò il chierico maraviglialo. Me siete 
ben sicuro ? 

— Eccole, rispose il giovinetto, traendosi 
di sotto alle vesti un borsellino. E per otte* 
nere 1' effetto desiderato non si vuole far 
altro che mescolarne un cotal poco ne' cibi 
di mio padre . . . 

— Ah! questo no, interruppe il re. E* 
potrebbe derivarne qualche sinistro e Setto. 

— Non cerio , soggiunse il chierico, se 
la polvere viene , come si assicura, dal pa- 
dre San Estevan, ed è benedetta dalle sue 
mani. 

— Ma chi può assicurarlo , Padre rev e- 
rendo ? 

— Aht per questo io, monsignore. Ho 
fatto uso di tali reliquie in un senso al tutto 
simile. E se voi date qua il borsellino , io 
avrò ben tosto riconosciuto se la nudnce 
non è stata ingannata. 

Il giovinetto incontanente obbedì , e il 
prete, presa la scarsellina, ne cavò fuori 
un poco di polvere, e se la mise in sulla 
lingua. Iodi , chiusa la bocca , stette come 
in alto di divozione alcuni momenti, e po- 
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stosi in ginocchio, recitò, cogli ocelli alzati 
al cielo, una corta orazione, dopo la quale 
levatosi c ripigliato il suo fare modesto di 
prima: 

— Sì, si, disse picchiandosi il petto; si, 
sulla salute dell' anima mia , allenilo queste 
essere le sauté reliquie del venerabile ere- 
mita di San Claudio. 

E il re, traendo un lungo sospiro : 

— Ah! disse, come se si sentisse solle- 
vato, quanto ne sono rimaso col cuore ser- 
rato durante colesta prova decisiva I Al pre- 
sente, Ivano, noi possiamo prestare ad esse 
un' intera fede. 

— Io ne era bene giacerlo, risposegli il 
giovinetto con un piglio come di trion- 
fo. V eremita anzi ha affermalo a Bonita 
avervi aggiunto qualche cosa di «JJCOr più- 

— E ciò è pure verissimo, soggiunse il 
chierico, chè ho riconosciuto in questa mi- 
stura il celeste profumo della croce del Re- 
dentore. , 

— Come? domando Ivano traendosi ri- 
«pel tosa in ente la berretta di testa ; della cro- 
ce vera a cui il nostro Signor Gesù Cristo 
fu appeso in sul Calvario? 
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— Appuoto, o mio bel fanciullo ; e vo. 
glie- santificare monsignore e voi dandoci 
da gustare , come ho fatto io, d' un po' di 
questa sacrata polvere. 

— Ma non sarebbe ciò forse una profa- 
nazione ? dimandò con timida voce il re, 
che si era pure scoperto il capo. 

— Egli é il certo , rispose il chierico , 
che, fuor del caso per cui è destinata dal 
padre San Estevan, se toccasse questa pol- 
vere tuli' altri che un prete, perderebbe la 
sua virtù. 

— E cosi ha pur detto V eremita , ag- 
gìuDse Ivano. 

— Ma io , disse il chierico , posso , per 
1' autorità che mi attribuisce il sacerdozio , 
partecipare all'uno e all'altro di voi le be- 
nedizioni che piovono dal Cielo i meriti 
della Chiesa, porgendovi da gustare di que- 
sta polvere sacrosanta. 

Allora il re, postosi in ginocchio, do- 
mandò umilmente al chierico di avere que- 
sto segnalalo favore, che ottenne siccome 
pure Ivano dopo di lui , che erasi ugual- 
mente prostrato. Indi si rialzarono, e il chie- 
rico lasciò aperto il borsellino che non. 
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aveva toccalo clic leggieri nenie in sulla ta- 
vola. E il re : 

— Mio reverendo Padre, disse, ciò ha- 
sln. Eccoci entrami»! edificati e convinti es- 
sere queste reliquie veramente di un prez- 
zo inestimabile. Ora non avanza cLiì di fer- 
mare tra me ed Ivano in qual modo deb- 
bano essere adoperate ; e però potete an- 
darvene con Dio , o sunto uomo. 

— E die la sua pace sia con voi, rispo- 
se il chierico partendo. 

— Ora, disse il re ad Ivano, ripiglia que- 
sta borsellini, chiudila e licnla cosi ben ce- 
lata , che anima del mondo non possa toc- 
carla, se non fottuta quando dovrà gittarla 
ne' cilii del conte. 

— Questo non potrà fare liooìta , o mio 
bel zìo, perchè, coni' ella ba fallo osserva- 
re all' cremila , non potrebbe mai averne 
l' occasione. Monsignore mio padre non 
mangia mai cosa che non sia stala gustala 
da uno degli ufficiali della sua tavola, come 
usa il re di Fraucia. 

— Oh 1 questa à cosa beo strana , disse 
Carlo, tingendosi maraviglialo ; io ti assicu- 
ro che 1" ignorava. Nei banchetti solumi. , 
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come hai visito esser t'aito nella mia Corte, 
passi ; irta . . . 

— A Orthez, o mio bel zio, si costuma 
ogni dì, anzi ogni volta che si prende il 
cibo; e il medesimo si fa a Corasse e in 
tutti i luoghi dove si trova mio padre. Nei 
banchetti solenni poi e in tutti i dì festivi 
«ono sempre io, da che son divenuto gran- 
dicello, che faccio l'assaggio, e gli servo le 
vivande. 

— Lo sento ora per la prima Tolta, disse il 
re, mostrando la fìnta maraviglia di prima. 
E come dunque faremo? 

— Come l'eremita ha detto a Bomta. 

— E che ha potuto egli dirle! 

— Eccolo. Io debbo andar prima di mia 
madre a Corasse; e come sarò chiamato a 
fare il servigio della tavola presso di mon- 
signore, così tosto che mi si dia una buona; 
occasione , gustato che io abbia il primo 
boccone, getterò la polvere.. . 

— Ottimamente, gridò il re; niente po- 
trebbe darsi di più semplice, e mi dà ma- 
raviglia che non mi sìa venuto di primo 
tratto in testa questo spedienle. Si, mio 
dolec Ivano; facendo in questo modo, ani- 
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Dm del mondo non saprà il noslro secreto, 
« prendendo bene le debite precauzioni per 

non esser veduto da chicchessia . . . 

— E anche questo è stato molto racco- 
mandato dall'eremita, siccome princi pai con- 
dizione ; poiché altrimenti la polvere sareb- 
be senza nissnna efficacia, e ogni buon ef- 
fetto impedito. Però lasciate fare a me, che 
userò la destrezza che sì conviene. 

— Io mi ti raccomando caldamente di 
questo, altrimenti la tua madre adorata e 
mia diletta sorella ne morirebbe di mala 
morte. Se riesci, vedrai che il conte , gu- 
stato che abbia di questa mistura maravi- 
glia , muterà il suo odio e corruccio in 
movimenti di una tenerezza per sua moglie 
più viva e più accesa che fosse giammai (i). 
Egli non sospirerà che di poterla rivedere, 
e l'amerà poscia con tutto l'ardore dell' a- 

(i) Et si tasto come ne avrà mangiato, 
elio non finirà giammai , nè non intenderà 
a altra cosa fuor ch'el possa riavere la sua 
donna, tua madre, con lui, e in tra loro si 
ameranno tutto giorno, e sì intieramente che 
mai. 

(Vedi il passo Ài Froissart, nota a* alla 
fitte di questo volume.) 
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nima sii». Se dopo di do ci potrà più cs- 
cosa clic terbi la loro pace. E la, mio 
Ivano , li vedrai » Rara non ri' altro avere 
pensiero clic di assicurare il (no bene io 
I scambio di quello ebe lo avrai loi-o procac- 
cio sposandoli alla paja A rmagnacchese , 
t(M lidia !..!„.,.,:.. che ami di si acceso 
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nulla: giova die io le parli pel primo di 
questa bisogna. Il borsellino l'bai tu ? 

— .SI, o mio liei rio; me lo souo ripo- 
sto nella sorsi-] la interna della mia giubba, 
qui sopra al pedo. 

— Scrlialo bene gelosamente, e bada die 
nessuno tv lo vegga. Va, Iva nello uio; di- 
■unni prima della levata del sole ti met- 
terai iu vìi .... i o pel Itearu. 
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Carlo diè tutto il resto della notte a ve- 
gliare egli stesso i preparativi che si dove- 
vi no fare pel viaggio; e non era ancora 
venuto il giorno, che i presenti destinati al 
conte di Foix , a Ivano e alla fidanzata dì 
lui, erano già caricati sopra un gran nume- 
ro di muli riccamente bardati : i cavalli an- 
dalusi raspavano colle zampe il terreno nel 
cortile del convento, annitrendo fortemente 
per impazienza ; e gli uomini d* arme che 
dovevano andare per iscuria del principe, si 
schieravano davanti alla porta della chiesa. 
Cosi poiché tutto fu in punto , il re si re- 
cò al presbiterio; e Ivano gli corse incon- 
tro lino al pili della scala, che amendue 
soli salse ro per andare alla camera della 
-contessa. 

Nel mentre che alla contessa si recava 
l'annunzio di questa visita inaspettata, Car- 
lo, pigliando Ivano in disparte, gli doman- 
dò la borsellina, dicendo: 

— Io vo' mostrarla a mia sorella per di- 
chiararle il nostro disegno ; te la renderà 
poi ella stessa, aftinché un giorno tu possa 
con verità affermare che tu 1' avesti dalle 
mani di tua madre, e che a lei sola si ap- 



parliene l'onore de) felice successo cl.c ne 
avremo ottenuto. Or duwpie «spelta qui 
finché ìo li i .u ... chiamare. 

Ines non sapendo che si punSBredi quella 
visita rosi fuori del consueto, si avvolse pre- 
stamente io ut.» veste, c fece entrare a lei 
il fralel suo, il quale (hogendo di aver ri- 
cevuto un pressante messaggio A ' Cintone, 
che lo prc^sse istantemente di rimandargli 
senza dimora suo Sgtie, e mostrandole co- 
m'egli non avendo ricevuto quel fa net. Ilo 
che quale sacro deposito, non poteva sotto 
alcuna buona ragiono ritenerlo contro la 
volontà del padre) mise tutta la sua scal- 
trezza a persuaderla di lasciar partire su- 
bito Ivano ; e dopo le molle ragioni che le 
allegò, senza lasciarle il lampo di fare ri- 
sposta, aggiunse : 

- Questo giovinetto , tanto teneramente 
amato da C«stouc, dilenderà meglio che al- 
tra persona del mondo la causa della pro- 
pria madre. Via , mia buona sorella , non 
perdi a m tempo ; egli a momenti sarà qui : 
dargli un bacio, e che se ne vada senza ri- 
lardi. 

Indi traendosi di scarsella un borsellino 
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simile a quello che eragli slato dato du 
Ivy no : 

— Prendi, Ines, egli disse : queste sono 
sante reliquie che io ho portato sempre a 
lato, e a cui ho avuto debito fino ad ora 
della protezione costante della Vergine e 
dei Sauli. Le ho promesse a tuo figlio, 
il quale ho ammaestralo delle pratiche che 
si vogliono usare da lui per ottener le gra- 
zie di cui il Cielo mi ha ricolmo. Or dun- 
que Ivano dalla tua mano, istessa , che lo 
manderà benedetto, riceva questo dono ben 
più prezioso a cento doppj per lui , che i 
magnifici presenti che gli ho preparato per 
la sua partenza. , 

£ Ivano , poco stante chiamato , corse a 
gillarsi fra le braccia della madre sua, che 
piangente e desolata non sapeva saziarsi di 
stringersi al petto e di baciare il suo diletto 
figliuolo. Ma il re, troncando con un fare 
autorevole le dimore : 

— Finiamola, disse, se non vogliamo che 
questo giovinetto si dilicato non debba tro- 
varsi fra le nude gole delle montagne sotto 
la sferza del solitone, che gli sarebbe mortale. 

— Oli I ch'egli parta dunque pur subito , 



gridò la contessa spaventata. E va , o mio 
amore, che il Cielo piova sopra di te le 
sue benedizioni, e prendi dalla mano della 
madre tua queste sante reliquie, che il re 
mio fratello ti ha detto come si convenga 

— E glielo ripelerà ancora , soggiunse 
Carlo interrompendola, e trascinando via da 
lei Ivano , che menò alla chiesa dei Frati 
Minori, ove un prete gli aspellava per dire 
la Messa. La quale poiché fu terminata , 
Carlo pigliò di nuovo in disparte il giovin 
principe per ripetergli le istruzioni che già 
a ve vagli date; e gli aggiunse: 

— Poni ben mente , e fa precisamente 
eom'io ti dirò: domenica ventura , all'ora 
che tuo padre è uso di sedersi a cena, la 
luna nuova di tre giorni sparirà dall'oriz- 
zonte. Quello è il punto più propizio al 
buon successo del nostro religioso diseguo. 
In quell' istante preciso dunque, o mio bel 
nipote, guslato che abbi la vivanda che lu 
prima devi presentare a tuo padre, cogli il 
destro accortamente di gillare una buona 
quantità di questa polve meravigliosa sovra 
di essa, eh' egli suole per lo più mangiare 
ingordamente. 
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— Cosi farò, o mio dolce zio ; ve Io pro- 
metto. 

— Sta bene: poiché ciò vuole espressa- 
mente die tu facci anche tua madre, la 
quale mi commette di dirti ancora, che tu 
debba seguitare a tenere il borsellino nella 
tasca interiore della tua giubba, laddove ti 
si incrocia iti sul petto, e ben celato agli 
occhi di tulli. Ma per essere pronto ad o- 
perare senza essere scorto, domenica sera , 
un momento prima della cena, dovrai aver 
slacciati i cordoncini della borsetta , onde 
poterne trar fuori la polvere sema difficol- 
tà. Addio dunque, mio caro Ivano, disse il 
re abbracciandoli nipote teneramente ; va, 
e che il Cielo protegga e conduca a buon 
termine la nostra impresa. 



CARLO 01 NAV. T. Ili, 
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Lasciamo che il bel garzone se ne vada 
al suo viaggio verso il Beara , tripudiarne 
di gioja e tutto beato nell'idea del bene di 
cui si repula portatore alla casa paterna , 
donde la sua debil mano , fatta strumento 
della bontà del Cielo > sbandirebbe ornai 
per sempre la discordia e i rancori. Lascia- 
molo godersi deliziosamente nella speranza 
che fra pochi giorni potrebbe colla sua leg- 
giadra sposa andarne all' altare a far bene* 
dire la loro unione ; e facciamo ritorno a 
Curasse, ripieno tuttavia dell'orrore che vi 
ha gettato l'atroce vendetta di Gastone. 

Il corpo sanguinoso dello sventurato Pie- 
ro di Bearn , caricato in sulle spalle di al- 
cuni veterani, guidati da Rogero e seguiti 
dal frate Onesimo con gemiti dolorosi , fu 
portato verso I' entrata de' cellieri , ampia 
apertura nel fondo dell'ultimo cortile inte- 
riore del castello. 
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Lu sci a la a destra la china die menava 
alle canove del vino, presero a sinistra un 
I in Girello sudilo clic difendeva al disello 
di quelle, ove erano slate scavate prigioni 
in numero grande, lune chiuse con porte 
ferrale. Giunti che furono in fondo di quel- 
l'androne sotterraneo , Rogero accennò un 
punto a' veterani, ordinando che dovessero 
scavare una buca nella sabbia. Ma il Fran- 
cescano : 

— E che volete voi fare ? giidò. Buon 
Dio! Questo infelice è ancor vivo; non 
sentite i suoi lamenti 7 

— Io li senio bene, rispose Rogero ; ma 
monsignore ha ordinato che si debba get- 
tar nella fossa. 

— Or bene, e non è questa la fossa? (i) 
disse il Francescano ; non sono queste le 
carceri? 

— La fossa di Corasse è questa, rispose 
Rogero, mostrandogli una botola che i ve- 

(i) II nome di fosse si dava a qua' tempi 
alle carceri dì un castello , e nella lingua 
francese rimane tuttavia nel parlar fami- 
gliare la espressione di cul-de-basse-fusse. 

( L' Autore. ) 
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terani aveano disco perla, rimovendo la sab- 
bili che la nascondeva ; e il corpo deve es- 
tere pillalo laggiù. 

— Il corpo I sclamò il frate inorridito. 
Il corpo d' un uomo , d' un cristiano come 
voi, clic respira ancora, vi darebbe l'animo 
di gillarlo giù per una buca senza confes- 
sione ? Ve lo vieto in nome del nostro Crea- 
tore e dei ineriti di Gesù Cristo morto sulla 
croce per questo sventuralo , siccome per 
voi , capitano Rogcro. Anzi in nome del 
Santo Padre vi scomunico se voi commette- 
te questo spaventevole misfatto, il quale nou 
vi è slato punto ordinato dal vostro padro- 
ne, die stimava morto suo cugino • ■ . 

— Eh t no , no, disse tristamente Roge- 
ro; egli sapeva troppo bene quello che co- 
mandava, e . • . 

— Voi noi potete dire, o mio buon Ro- 
gero, lo interruppe il monaco, ponendosi 
ginoccliione davanti a lui ; e voi non vi ca- 
richerete per sicuro la coscienza di un pec- 
cato cosi enorme. Deponete qui, ve ne pre- 
go colle man giunte, il corpo di questo cri- 
stiano ancora iu agonia , e lasciale che io 
ajuli l'infelicu a morire iu Dio, c a Salvar- 



le 
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ne l'anima. Oh! e se il fate, non cesserò 
mai per tutta la mia vita di porgere per 
voi alla Madre del Redentore ferventi pre- 
ghiere. 

— Ma se monsignore venisse per avven- 
tura . . . 

— Tutta la colpa sarà stata mia . . . Ah] 
Rogero, voi piangete ? che il Cielo vi be- 
nedica ! Bene 1 date ordine che questo in- 
felice venga posato in terra. 

— Sìa dunque come voi volete, disse il 
capitano asciugandosi gli occhi, e stese egli 
medesimo il ferito sopra la sabbia. 

Frate Onesinio, fattosi accostare il lume, 
die un'occhiata rapidamente a tulle le fe- 
rite, e disse : 

— Deh 1 correte a cercarmi della stoppa, 
perchè io ne arresti il sangue. Andate e 
fate ben presto ; chè ho la speranza di sal- 
vargli ta vita. 

Andarono : il soccorso fu portato , ed il 
sangue cessò. Il monaco allora : 

— Facciamo quest' opera di carità com- 
piutamente. Date ordine , Rogero , che sia 
aperta una di queste carceri, e che vi por- 
tino un po' di paglia pel ferito ; e io andrò 
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per tolto quello che fo mestieri alla medi- 

t delle ferite- E se Iddio mi ajula, eh» 

j i" Forse un giorno questo infelice vi avrà 
debito della vita, e Dio vi terrà conto di 
codesta pietosa opera nel punto della vo- 
si™ morte, o capitano; e forse monsignore 
istesso ve ne renderà merito su questa terra. 

Rogero impietosito lasciò i suoi veteraui 
con un lume al religioso perchè facessero 
com'egli ordinava, e rimase presso di Pie- 
ro mezzo morto, il quale ben poco di poi 
per la carità Brdente del frate si trovò al- 
quanto meo male coricalo sopra un giaci- 
glio assai grosso di paglia, colla testa solle- 
vata sopra un mantellaccio da viaggio che 
gli fu messo sotto in forma di origliere. Le 
sue ferite, lavale di nuovo con diligenza e 
ben esplorate , apparvero meno pericolose 
clie nella prima giunta al religioso, il quale 
vi applicò una medicatura così semplice co- 
me porlaya la congiuntura ; perocché dopo 
la partenza del chierico di Catalogna 1' of- 
ficina del castello si era sprovveduta quasi 
affatto di medicamenti. 

Il buon frate però, trovatovi ancora al- 
cune cose che facevano al caso, e datosi la 
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mattìna seguente a cercar pel giardino e 
per le colline d' intorno erbe le quali co- 
noscea le più efficaci a cicatrizzar piaghe 
e a comporre bevande salutari , dopo tre 
giorni di assidue cure e di conforti potè 
assicurarsi , levando le fasci e , che nissuna 
delle ferite era mortale. Ma in quelle car- 
ceri fabbricate , come abbiamo notato , al 
di sotto delle canove, il misero infermo re- 
spirava un'aria tanto insalubre , che la sua 
vita, in quella tanta debolezza , ne era a 
grande pericolo. 

Per la qual cosa frate Onesirno andò da 
Rogero, supplicandolo che gli permettesse 
di tramutare il suo malato in un luogo me- 
no malsano. Ma quegli : 

— Eh mio buon religioso e amico I ri- 
spose ; a me duole non meno che a voi la 
sorte di Piero di Bearn , che monsignore 
amava tanto e poi ha pugnalato si cruda- 
mente, e per un'accusa troppo ingiusta, pe- 
rocché egli aveva risposto come sì convie- 
ne a un leal cavaliere e a un uom onorato 
e animoso. Ma che volete? il suo rifiuto ha 
per siffatta maniera corrucciato monsignore, 
che nou che sia fatto mite verso di lui, but- 



— 100 — 

fa orribili imprecazioni contro il suo nome, 
tanlo che molli sono venuti neh" opinione 
ch'egli sia tocco nella mente. E fra questi 
è pur messere di Beuil , invialo del duca 
d'Angiò, al quale rifiuta di fare alcuna ri- 
sposta , e perfino di ascoltarlo. Ali ! pur 
troppo monsignore è travagliato dallo spi- 
rito maligno, e forse il diavolo Ortone . . . 

— Eh ! sono baje , Rogero , e fole as- 
surde. 

■ — Non vogliate parlare cosi , frate One- 
simo, perchè so quello che ho veduto. 

— Io vel dico , Rogero , potrei provarvi 
dal dì d' oggi e farvi toccar con mano che 
tutto questo affare del diavolo Ortone non 
è che una giunteria del chierico di Cata- 
logna. 

— Ma e il corpo di Oliviero trasportato 
per 1' aria? . . . 

— E che il corpo di Oliviero è stato ri- 
portato nel suo letto dal chierico istesso. 

— Potreste provarmelo? 

— Sì, vel prometto, se mi consentite la 
domanda che vi fo : ciò è che questa notte 
voi ed io tutti soli melliamo sovra d' una 
barella questo povero Piero, e pianamente 



Io trasponiamo in gran le greto nella came- 
ra slessa del capitano Oliviero , ove ninno 
potrà pensare che ci sia anima viva. 

— desìi! che cosa mi proponete mai, 
frale Ooesim* 1 Il demonio è in possesso di 
quella camera, e io medesimo 1' ho inleso 
pili volle fare un orribile fracasso. Ma via, 
se voi mi osservale la parola, o Padre re- 
verendo, son contento, non che di metterlo 
nella camera dì Oliviero, nella mia stessa , 
e di cedergli il mio letto. 

— Cos'i dunque sia , e vi ripeto la mia 
promessa, e questa nolle come Piero sia 
nella vostra camera , che possa io andarne 
in perdizione se non vi darò la prova che 
ho detto. Si, voi scoprirete un grande se- 
greto , dal quale dipende la sicurezza del 
castello, perchè v' è modo d' introdursi in 
questo castello donde meno si penserebbe. 

— Quando ciù sia , non che fare quello 
che vi ho promesso , ma vi darei, se inel 
chiedeste , lutio il mio sangue. 

— Or bene, il sole è già coricato, e fra 
quatti-' ore, disse il frate, tulli in queslo ca- 
stello saranno nelle loro stanze; però se al- 
lora voi scenderete nelle prigioni con una 
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barella , mi vi troverete presso di messer 
Piero. 

Cosi fu Tatto , e il povero ferito , como- 
damente adagiato in un buon letto e medi- 
cato con diligenza, poteva finalmente respi- 
rare un'aria pura e vivificante. Ansi al toc- 
co del mattutino egli aveva già preso una 
bevanda confortativa, e cominciava ad esser 
preso da un placido sonno. 

E allora fu che frate Onesimo e il capi- 
tano , munito di due grosse torce , riprese- 
ro la volta dell'ultimo cortile, ov'ero l'aper- 
tura delle cave, discesero per la scala delle 
carceri, e riuscirono alla estremità della 
vòlta , in quella parte appunto ove Hogero 
aveva mostrato a' suoi veterani la botola 
che voleva far aprire per gettarvi dentro 
Piero di Bearn. Allora il religioso, volgen- 
dosi a Rogero : 

— È questa, capitano , ciò che voi chia- 
mate fossa? 

— Sì , rispose Rogero , e mi sovvengo 
che voi vi maravigliaste l'altra sera che io 
dessi questo nome . . . 

— E vero , ed è a questo nome che 
son debitore della curiosa scoperta eh' or 
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vi dirò. Sappiate dunque che (.lui momento in 
poi che mi diedi nella stanza delle carie a 
far le ricerche commessemi dal vostro si- 
gnore, ebbi sempre in animo di voler tro- 
vare anche la pianta di questo castello, ma 
fu invano. Non mi venne fatto di rinvenire 
altro che le spese della fabbricazione ; e ho 
penato un gran tempo a ritrarre da quella 
grossa farragine qualche indizio di una co- 
struzione sotterranea, com' io sospettava do- 
ver essere in questa parte delle fondamenta. 
Alla fine però mi pensai di avere il primo 
(ilo della trama , vedendo che una moneta 
considerevole era stata spesa per aprire una 
crosta o passaggio sotterraneo ; e molli do- 
cumenti accennavano eh' essa metteva capo 
Dell' interno alla /ossa. 

.< Allora , sotto colore di una curiosità 
che non poteva in un uomo della mia pro- 
fessione metter sospetto, chiesi di poter vi- 
sitare questo luogo dove sono le carceri, le 
quali sogliono essere per 1' ordinario chia- 
mate col nome comune di fossa} e ad una 
ad una me le feci aprir tutte, e con grande 
attenzione le esaminai in ogni loro parte, 
senza che mi riuscisse di scuoprìre la più 
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lieve orma di un passaggio. La botola, co- 
perta di sabbia, com'era ben naturale, sfuggi 
alle mie in vessazioni. Ond'io uscii ili que- 
sti sotterranei, e rivolsi le mie ricerche per 
altre canove di questo castello. Fu m quel 
punto che per gli improvvisi ordini del con- 
te dovetti condurmi al rampo di monsigno- 
re d'Angiò, e di là ■<■ castello di Lourdes. 
Voi potete dutique immaginare quanln fos- 
se grande il mio Stnpoic, allorché, disceso 
quaggiù pel funesto avvenimento che ora 
ci fu dolenti, mi indicaste qoal era il luo- 
go che chiamano In fossa di Corasse I 

<• In queste tre notti pertanto che ho do- 
vuto passare assistendo l'iero di licarn, voi 
di facile penserete che le ore in cui ho 
creduto eh' egli non avesse Insogno della 
tuia opera, le Ito date tutte a soddisfare la 
mia curiosità, Onali ne sìeno slati Ì fruiti, 
lo vedrete. Apriamo la botola c discenditi- 

» «II. 

— Ohi questo no, rispose il capitano. 
Qua entro da tempo immemorabile sono 
gittati i cadaveri degli scomunicali, e Ì gran 
malfattori u cui la Chiesa ridilla la sepol- 
tura, vd i un luogo universalmente esc- 
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crato. Oltre a ciò escono esalazioni pesti* 
letiziali dal fondo ove stagnano acque im- 
putridite, che noi male potrem sostenere. 

— In quanto a questo v' ingannate , Ro- 
gero. 

— Anzi ne son cerio, o mio buon frale; 
\aJossa è di molto più bassa delle fosse 
che circondano il castello, e le ncque tra- 
pelano di là in questo fondo. Però 1' opi- 
nione che tenete doverci essere il passo in 
un androne sotterraneo, non che sia veri- 
simile, a parlar schietto, è assurda. 

*- Dite piuttosto che cosi a voi pare, 
capitano ; perocché qui non ha luogo pro- 
babilità uè verisimiglianza , poiché quello 
che io all'ermo è un fatto da me venticelo, 
e il passaggio . . . 

— Pero le acque? 

— Non ce ne ha pur gocciola. 

— Ma e il lezzo che ne esce? e i vapori 
sì spessi che smorzano perlaio le torce, non 
che possano essere patiti da persona viva, 
sono pur un fatto; e io stesso ne ho avuta 
esperienza; dì che feci coprire la hotolu 
con un grosso strato di sabbia. 

— Io non nego , capiUuu , che uu va- 
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pore spesso e fracido non ne sin uscito di- 
fetto la prima volta clie ne sollevai la ri- 
balte; chù 1' aria della Tossa non era stala 
da più anni rinnovata! e parecchi cadaveri 
vi erano dentro marciti; ma innanzi dì di- 
scendervi I' ho tenuta aperta due notti , e 
ora vedrete che si può entrarvi senza toma 
di male alcuna. 

E dopo questo, frate Onesimo sollevò la 
ribalta senza fatica , e fatta entrar per la 
botola la torcia accesa: 

— Voi vedete, disse, che la fiamma vi 
dura senza la più minima alterazione. 

— Ciò é vero, ma io non veggo gradini 
pei quali discendere in questa buca, che 
dev' essere molto profonda. 

— Non piò di dieci piedi, rispose il 
Francescano; e per discendervi mi ha ba- 
stato una scala che ho trovato ne' cellieri, 
è che io ho celato nella carcere di Piero 
sotto la paglia. Aspettate. 

Cosi dicendo 1' andò a pigliare , e cala- 
tala nella fossa, ne trovò all' altezza indi- 
cala il fondo, e scesovi egli il primo colla 
torcia in mano, Roger» ve lo seguitò eoo 
una lanterna. 11 sotterraneo nel quale si tro- 
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varono era nou meno largo che ■ due che 

gli stavano sopra, e tutto sparsa di umane 
ossa. Rogero, facendo ragione dalla linea 
che seguitavano le carceri , conchiuse che 
era vallo da settentrione a meriggio, per 
dove correndo, quando ne furono giunti a 
capo, il frale gli mostrò un'aperta nella 
muraglia, dicendo: 

— Le pietre che voi qui vedete cosi mal 
commesse, hanno destati in me alcuni so- 
spetti, e avendone vista una più smossa 
delle altre , 1' ho falla saitar via con una 
leva, e le altre ho potuto torre via col- 
l'ajtito delle sole mani e aprire questo pas- 
saggio j che potrà bastare anche per voi. 

£ data il frate la torcia al capitano, passò 
pel pertugio, e dopo lui Rogero , e di la 
seguitarono il cammino, facendo un cenli- 
najo di passi per uno stretto e obliquo an- 
dito che metteva in un corntojo diritto e 
largo quattro piedi. 

Ed entrati per esso, il monaco domandò: 

— Potreste voi dire sotto qual parte del 
castello noi siamo in presente? 

— Io il posso agevolmente, rispose il ca- 
pitano ) avendo noi per la curva che ub- 
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Manto percorsa devialo di alcune tese ver- 
so mattino , dovremmo ora essere di soilo 
ni masllo. E un' altra osservazione mi cer- 
tifica la giustezza di questa mia conghieltu- 
ra , cioè che noi non slamo più sullo una 
vòlta di pietre scalpellale, ma sì in un pas- 
saggio scarato nel vivo masso , e il mastio 
è pur la sola paiie del castello die ubbia 
un tal fondamento. Questo passaggio, frate 
Olissimo, dalla nostra sinistra corre verso 
mezzodì , c deve condurre al di là della 
fossa ripiena d'acqua, il cui cerchio intor- 
no al castello è appunto interrotto da que- 
sta roccia inaccessibile. 

— E per conseguente, aggiunse il mo- 
naco, questo passaggio non deve forse pur 
mettere al bosco del Calvario? 

— Sibbene, quando sia che la roccia da 
questa parte si prolunghi fino al di là del 

— E questo ho pur verificato esser di 
fatto, o capitano. Ma se noi voltiamo a man 
destra, dove riusciremo ? 

— Dalla destra ? . .. aspellate : facendo 
cento passi verso settentrione noi riusciremo 
appunto sotto la torre quadrata- . . . dov' è 
la camera di monsignore. 
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quale il recò (ino all' ali.-**;. .Irli- camera del 
coute; e quivi si avvennero in un uscio dì 
ferro. Il monaco si mise un dito sopra le 
labbra, e fece osservare al capitano, acco- 
stando I- lanterna, clic i gangheri, siccome 
pure il chiavistello, erano con gran Ui.lt- 
gema uuli cuu olio perché non facessero 
strepito. Poscia, allontanati i lumi, ritrasse 
il chiavistello ben pianamente , e aperto 
l'uscio intesero una voce, poscia' un'altra 
che rispondeva a quella, e videro un fioco 
lume che loro veniva dal basso d' infra una 
spessa inferriata. Frale Onestino si calò su 
di quella mollo di cheto, e ne mostrò un'al- 
tra un piede al disopra della sua testa , e 
al disopra una lunga, e I-rea fjola come di 
camino , per cui si vedeva il cielo scintil- 
lante di stelle. Dopo ciò ne uscì, e richiu- 
se l'uscio di ferro, sema che il più minimo 
strepilo desse indizio di quella muta espio- 
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razione ; e quando furono disepsi giù di 
nuovo nel corridoio: 

— Or bene, capitano , disse il monaco, 
avele voi bene riconosciuto il luogo nel 
quale vi ho condotto? 

— Benissimo, rispose Rogero; è la gola 
del camino che è nella camera di monsi- 
gnore; e le voci erano quelle dei due frali 
i quali vegliano salmeggiando presso il letto 
di lui per tenerne lontano il diavolo Orione. 

— E non vi è ora facile di comprende- 
re come il diavolo Orione, o meglio ma- 
stro Bernardo istesso per mezzo di un lun- 
go (ubo o altro fatto passare per l'inferria- 
ta inferiore, potesse portare la sua voce con- 
traffalla fin presso al letto del voslro pa- 
drone, il quale si è creduto di sentire uno 
spirito infernale ? Or voi vedete come senza 
prendere il cammino dell'aria sia slato fa- 
cile di riportare per qua dal bosco del Cal- 
vario il corpo del vecchio Oliviero , e di 
riporlo nella sua camera, alla quale mi so- 
no assicuralo condurre medesimamente que- 
sta scala. 

— Mi cade la benda dagli occhi , frale 
Onesùno, e veggo benissimo i' inganno in- 
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feritale di questo scellerato chierico ; e ve g- 
go di più in quale maniera il traditore in- 
fume potrebbe, nel caso clic si facesse un» 
guerra, vttiiderc questo castello ni nostri ne- 
mici e condurli qua estro ....il., parie della 
fossa. Ma domaui farò senz'altro ■ 

— Non é ancor tempo, capitano, disse il 
monaco. Anzi si vuole il piii tosto riporre 
al loto posto le pivtrt: rhe ho tolte via per 
aprire questo pertugio, e"non dare all' im- 
postore alcun indino die il suo inganno sia 
scoperto Perchè non è diffìcile cbfl una di 
qurste notti egli torni aurora n Dir le partì 
di demonio SU pel camino; e allora... 

— V'intendo, frale Onesìmo, soggiunge 
lì opero mozzandogli le parole guiliiloso. K 
lo piglicremo alla lana come unti volpe. Ma 
è leiii[>o di uscire di qua : che è ornai l'o* 
la per me ili fare la ronda su per Ik mura. 
Presto dunque, ritomianio verso la Jm.\a. 

Il conte di Foix informato mimilamcnlu 
ila Hogein dell'aoduco impostura del ehie- 
un. di Catalogna, ebbe finalmente l'auìmu 
sgomino dai terrori superstiziosi del dia- 
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voto Orione, e polè ripigliare la libertà di 
mente necessaria ni governo degli all'uri di 
Sialo, che da qualche tempo aveva del (ulto 
abbandonalo appunto ne) maggior uopo : il 
ritorno del suo amalo figliuolo gli faceva 
riaprire il cuore al sentimento della felicità, 
e le nuove della Navarra ridestavano gli 
antichi spirili nel suo cuore. 

Il re accorreva in persona, preceduto da 
forze poderose, a sostenerlo nelle sue con- 
testazioni contro la Francia per la contea 
del Bearn; e una caterva di cavalieri inglesi, 
alemanni e italiani, i quali faceano un me- 
stiere del trattare le armi, e conoscevano la 
generosità di Gastone Febo , erano venuti 
con bande d'uomini d'arme di provalo va- 
lore a crescere il già grosso e ben agguer- 
rito esercito che teneva soldato continua- 
mente coll'opulenza sua. 11 conte si reputava 
pur anche sicuro, e con ragione, che le po- 
polazioni de' suoi Stali , da cui era amato 
grandemente, si sarebbero mosse in un ge- 
nerale sollevamento ; e lutti questi mezzi di 
resistenza gli davano abbastanza di cuore 
per mostrarsi a viso aperto contro del du- 
ca d'Angiò. 
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11 signore I'cuil che, siccome at'biatnn 
perennato, riomuudjva iudamo già ■' • una 
settimana rispnsia ni ti>f«5-ipf;Ìo di quel (ititi- 
cine, 1 aveva con ni nrc istanza ridoman- 
dola; e il cooic aveva aggiornalo il dì se- 
guente per fargliela in prea ww . de 'suoi ... 
mici ed 'alleati che erano nel castello, e dei 
baroni, visconti e cavalieri, e di tulli ì capi 
Ì -in .li avevano giuralo di ajularlo alla di- 
fesa sua. 

K il giorno stanziato era la prima dome- 
nica dopo l'arrivo dì Ivano, col quale, per 
aver tulio l'animo nei preparativi dì guerra, 
e per aver dovuto visitare i luoghi muniti ed 
i campi che erano sparsi a grandi distanze 
fuori di Cerasse, non aveva potuto ancora 
interlenersi , e godersi del bene dì essere 
con lui in quella quiete che avrebbe desi- 
derato. Anzi siccome gli era molto grave 
di dover venirne a spiegazioni circa la uc- 
cisione di Piero di Bearn e la cagione per 
cui la contessa aveva rifiutato di ricondurlo 
ella stessa a Curasse , cosi evitava la con- 
giuntura di trovarsi col figliuolo, il quale 
non la temeva niente meno. Perocché non 
gli avrebbe patito il cuore di dare al pa- 
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dre suo il cambio delle carezze eli' avesse 
voluto largii , e pensieroso e cupo passava 
le iulere giornate !n orazioni , rifiutando a 
se stesso ì giuochi sì cari alla giovinezza c 
gli esercizj più emuli da lui. 

Gastone, che vedeva con dolore nel viso 
impallidito del bel giovinetto, così fiorente 
e vermiglio per lo innanzi, l'espressione di 
UDa profonda tristezza, alla mattina linai- 
mente della domenica appuntala dal re di 
Navarra pel cumpimenlo dell'opera miste- 
riosa die doveva produrre sì mirabili ef- 
Tetti, il conte, finita la Messa, prese per roa- 
no il figlio, e condottolo nella sua camera, 
se lo fece sedere sulle ginocchia, e k'' co " 
tninciù a dire : 

— Mio doke [«metto, unico bene della 
mia vita, e consolazione e gloria della min 
vecchiezza , perchè dunque distomi gli 
sguardi dalla Taccia del padre tuo ? deb 1 
aprimi il Ino cuoie innocente e narrami la. 
cagioni: delle lue pene. 

Il gioviticllo non Tecc risposta, ma gli oc.-, 
chi gli si gonfiarouo di lagrime, c Gastouu 
continuando : 

— È torse la morte di Piero 1 • ■ Ab 1 



Digrtizad by GooglE 



— n5 — 

se tu sapessi di quale misfatto egli si lece 
reo! . . Il sua tradimento infame avrebbe 
meritato i più atroci supplii]. Tu raccapric- 
ci? . . Ali ! un giorno potrò svelarti il mi- 
stero di questa morie ; e allora di ben al- 
tro orrore e odio ti sentimi compreso con- 
tro lo scellerato per cui ti senti stringere 
ora da pietà. Ma tu taci tuttavia. Tu forse 
non credi alle parole di tuo padre; e forse 
lo biasimi... Quanto mi affliggi, Ivano! Tu 
dunque non bai proprio più di amore per 

' E il figlio : 

— Io vi onoro, rispose, siccome debbo , 
6 vi amo; ma. . . . 

— Tu mi ami, o mio Ivanetloì sciamò 
Gastone stringendoselo al seno; ciò mi ba- 
sta. Questa parola mi consola, e veggo ebe 
non mi banno tolto il tuo amore ; il tuo 
«more, il quale se io perdessi, nc-u altro mi 
avanzerebbe che di domandare a Dio la 
morte; chè non bo più al mondo altro che 
te, o mio dolce figlio. 

— E mia madre ? 

— Ab! non parlarmi di lei, rispose Ga- 
stone fremendo. No, uou turbarmi questo 
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po' dì bene che ancora mi è tìnto di gusta- 
re in presente. Senti, mio caro Ivano: noi 
siamo giunti al termine delle lunghe e san- 
guinose contese eh' io temeva di doverli 
lasciare in retaggio ; e la speranza di po- 
ltrii assicurare giorni più felici che non 
furono i miei , mi porge animo e forza a 
compiere l'opera incominciata. Ma in que- 
sti travagli e fatiche ne va tutto quello che 
ancora mi rimarrebbe di vita, la quale non 
mi dorrà di averti sagrificata , se avanti la 
mia morie avrò potuto sforzare il re di 
Francia a riconoscere e dichiarare indipen- 
denti gli Slati sui quali tu sei destinato a 
regnare , e se ti avrò potuto unire alla 
tua Beatrice. Le vostre nozze io celebrerò 
con regale pompa, e tutti i miei tesori, la 
mìa corona, le mie terre e castella, i miei 
vassalli , la mia possanza , tutto , tutto sarà 
per te, o dolce Ivano, mio angelo. Or chi 
altro che Dio potrebbe fare di più per te? 
E chi dopo Dio dovresti amare più di me? 

— E mia madre? . . 

— E che ? gridò il vecchio desolato, Dun- 
que tanta tenerezza e tanti sagri tic j non so- 
no nulla? . . . 
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— Nulla, nulla, senza mia madre. 

— Ah 1 Ivano, tu mi uccidi. 

— Voi piuttosto volete uccider lei . . . 

— E chi ti ha detto ciò ? chiese il conte, 
levandosi in piè tostamente, bianco nel vol- 
to e coi capelli irti io sul capo. Chi te lo 
ha detto? 

E Ivano, addìetrandosì atterrilo: 

— Voi mi fate paura. 

— Non mi mancava più che questo do* 
loie, disse Gastone costernato. Io io paura 
a mio figlio 1 . . Deh! no, Ivano, non teme- 
re di tuo padre. Vedi che io tremo davanti 
a le. Ritorna al mio seno, e dimmi ancora 
una volta che mi ami. 

— Ye lo ripeterò questa sera , perchè 
allora non avrò più cagione dì paura. 

— Questa sera, Ivano? 

— SI , questa sera dopo la vostra cena 
tornerò qua, e tutto, io spero, sarà cangia- 
to. Voi non avrete più per me codesti 
sguardi di collera che mi fanno gelare il 
sangue , nè nel cuore cotesto odio che la 
religione condanna, e del quale la Dio mer- 
cé io posso guarirvi. 

— Deh ! piacesse pure al Cielo, o mio 
Ivano. 



Digilized by Google 



— n8 — 

— Io vo a pregarlo perchè voglia esau- 
dire questo mio voto, che non potrebbe 
essere più acceso neil' anima mia. A rive- 
derci stasera. 

— Ma non vorrai tu essere alla mia co- 
sta nell'udienza che sto per dare all'inviato 
del prìncipe? 

— Dispensatemene, monsignore. Io desi- 
dero di passare il mio tempo fin all'ora di 
cena in preghiere. Allora vi rivedrà, e vi 
servirò a tavola .... e . . . . clie Dio mi 
protegga. 

— Tu te ne vai, o mio angelo, e senza 
darmi un bacio? 

Ivano, cui Gastone aveva trattenuto e si 
serrava strettamente al seno, gli bacio fred- 
damente una guancia , e senz' altro dire se 
ne parti. A quell'atto di un affetto una vol- 
ta sì affettuoso e si vivo, e che al presente 
pareva presso che. speu(o in quella giovi- 
netta anima così ardente ed espansiva, il 
vecchio sentissi il cuore come percosso da 
un colpo mortale. Egli lo segui collo sguar- 
do, e quando non potè più vederlo: 

— Tutto per me è finito ! disse con gran- 
de rammarico j mio figlio uon mi ama più. 
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E lasciatosi cadere la testa in sul pello, 
rimase per lunga pezza immerso in questo 
triste pensiero. Roger o finalmente essendo 
entrato a lui per avvertirlo ogni cosa essere 
in punto per l'udienza conceduta a messere 
di Beuil, Gastone, a cui ciò era un allo di 
grande importanza, si riscosse dal suo do- 
lore, e fallo forza a sè slesso, ricomparve 
nella sala così altero, ragguardevole e mae- 
stoso come una volta. 

Messere di lieuil tenne, in presenza della 
illustre assemblea perciò convocata, un lun- 
go discorso al conte di Foix, dicendo d'a- 
vere scritto al duca d'Angiò l'accoglimento 
ricevuto nella sua prima udienza , e il ga- 
stigo dalo a Piero di Bearu per avere ri- 
cusalo di restituire la terra di Lourdes; e 
clic il duca erasi persuaso (e lo dichiarava 
altamente) eie il vassallo veramente non a- 
vessc così operalo per istigazione del suo 
signore e padrone. 

— Ma questo non liasla, sir conte, l' ìu- 
vialo conlinuava. E* si conviene die oltre 
alla prova clic voi avete data, dubita- 
bile, della vostra lealla verso il re Carlo V 
vostro sovrauo , ora dobbiate prestare il 
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giuramento della fede e omaggio che do- 
vete al suo real fratello per le terre dipen- 
denti dalla corona di Francia ; e mi com- 
mette di dirvi, avere egli avuto da lui com- 
missione di riceverlo. 

— M esser di Beuil, rispose Gastone Fe- 
bo, io non voglio punto essere cagione di 
corruccio a un così alto principe siccome è 
monsignore d'Angiò. Nullameno egli sa be- 
ne (e voi il dovete sapere pur anco) avere 
il re di Francia suo fratello per gli ultimi 
trattati rinunciato a tutte le ragioni di so- 
vranità sovra le terre di questa parte della 
Linguadoca , in cui è compresa anche la 
contea di-Foix, e trasferitole nel re d' In- 
ghilterra. Né accade che voi mi alleghiate 
le sentenze del Parlamento di Parigi. Non 
riconosco la giurisdizione di quella compa- 
gnia, la quale si é ultimamente arrogata la 
facoltà di confiscare queste provìncie e la 
Gujetma in favore del suo padrone, come 
si sarebl>e potuto fare di una casa borghese 
della città. No, messere di Beuil} mostra- 
temi un nuovo trattato solenne fra i due re 
d'Inghilterra e dì Francia, e allora avviserò 
di quella che mi convenga di fare circa la 
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mia conica di Foix. Ma quanto alla contea 
del Beani ella non dipende clic da Dio co- 
me una corona reale (i)> E se si preten- 
desse di costringermi perla forza, colla for- 
za io mi difenderò. Cliè le mie ragioni so- 
no sacre; e io manterrò coli' ujulo di Dio 
c il soccorso de' miei amici, che vadano in- 
tere per eredità a mio figlio. Domani, mes- 
sere di Bcuil, andrete a portare questa ri- 
sposta al vostro signore , recandogli i pre- 
senti clic gli destino (3). Per tnlt' oggi vi 
terrò qui nel mio castello e nella mia com- 
pagnia. 

(1) Per prezzo dell' avere Gastone Febo 
morto Piero di Bearn , Carlo V gli diede 
in dono la contea del Bigorre a condizione 
solamente che ne Jìirebbe omaggio alla co- 
rona di Francia ; ma l'orgoglio di Gastone 
rifiuto il presente per la condizione che pi 
era posta, e non accettava che il castello di 
Mawoisin , ove non pertanto il castello e 
la cuslcllaneria non siano tenuti da nullo , 
fuor (la Dio. 

Froissart, Kb, UT, c. XI. 
(a) Lo conte di Foix, dice Froissart, li- 
tro III , c. X, inviò per inesser Piero di 
Beuil al duca d'Angib quattro levrieri e due 
alani (cani spaglinoli chiamali alanos), e si 
buoni che era maraviglia. 
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Finita l'udienza, tulio il resto della gior- 
nata ne lindo in una grande caccia. Gasto- 
ne vi aveva invitato messere di Beuil , e 
senza mostrare ostentazione , lo condusse 
dalla banda ove si distendeva largamente 
'per la campagna un» grossa parte delle sue 
genli mollo buone in armi e ben fornite , 
clic rendevano una bellissima vista a ri- 
guardarle. Verso la sera, camminando, nel 
ritorno, lungo i boschi del Calvario, a mes- 
sere di Beuil , maravigliando come le pia- 
nure e Ì prati d' intorno , a cui scorre vai) 
da presso le acque del Grave , l'ossero la- 
sciate sgombre del tutto di gelili di guerra, 
quando pure eran sì proprie allo stanzia- 
mento di un campo, Gastone disse con un 
fare indifferente : 

— Ilo assegnato questo luogo ai venti- 
mila uomini che mi conduce mio cognato 
il re di Navarra. 

Alcuni momenti dopo, essendosi messere 
di Beuil allontanalo da Gastone, Rogero gli 
si fece presso , e con voce ben piana il 
supplicò dì volerlo ascoltare senza testimo- 
ni. Gastone spinse il cavallo verso il bosco, 
facendo sembiante di meglio osservare il 
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terreno , e dato ordine alle genti del suo 
seguito di dover aspettarlo in sulla strada, 
poiché furono a una certa distanza : 

— Or bene , che hai tu di nuovo da 
dirmi? 

— Di nuovo, niente, monsignore, rispose 
Rogero tristamente; ma sibliene tuttavia la 
cosa istcssa , poiché è sempre invano del 
volervi convincere che voi correte gran ri- 
sico u volervi fidare del re di Navarra . . . 

Gastone aggrottò le ciglia, e l'altro con- 
tinuando : 

— Non hovvi io detto che il cammino 1 
sotterraneo mette capo in questo bosco ? La 
notte scorsa 1' ho verificato con frate One- 
simo. L'uscita è fra' ronchi di una macchia' 
assai folta , e ci abbiamo scorte le orme 
fresche di mastro Bernardo. 

— Ti ringrazio mollo del tuo zelo, Ro- 
gero, ma a che proposilo parlare ora del 
re di Navarra , che fu sempre cagione di 
dissidio fra noi? 

— Perchè V accampare le sue genti in 
questo luogo , è un medesimo che dargli 
nelle mani il vostro castello e la vostra 
persona. 
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— Ma chi potrebbe svelargli il segreto 
di questa strada sotterranea? 

— Il chierico di Catalogna. Alcuni valletti 
dì monsignore Ivano mi assicurano d'averlo 
veduto a Pamplona, ove non può per certo 
essere andato che per ordire qualche te- 
nebrosa trama col suo antico signore, non 
men perverso di lui. 

— Taci , Rogero. Ti ho già detto ehe 
cotesto tuo linguaggio ini offende. Carlo è 
mio sincero amico, mio alleato e il mio più 
fermo sostegno nella perìgliósa impresa alla 
quale mi sono messo. Rispettalo. 

— Dunque voi non volete credere che il 
chierico di Catalogna fu, già tempo, al ser- 
vìgio del re di Navarra ? 

— No. 

— Eppure mìo fratello ve lo ha veduto 
col nome di cavaliere Friquet,ed era sluto 
governatore di Caeo ; e fu mio fratello 
islesso che al [elio di morte, mostrandomelo 
del dito : — Quegli, disse, é Frittaci , che 
per ordiDC del re di Ftavvrra avvelenò il 
Delfino, e... 

— Tu ne menti per In gola, Io interrup- 
pe Gastone furioso, e voltò il cavallo ver- 
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so la strada; ma Rogero, pigliatolo per le 
redini, e scoprendosi il petto , disse risolu- 
tamente : 

— Io sono gentiluomo , e altro non mi 
avanza, dopo le vostre ultime parole , se 
non che mi uccidiate. Però datemi di un 
colpo della vostra daga nel cuore. Di que- 
sta grazia vi priego ; e un di piangerete di 
aver perduto il migliore de'servitori che vi 
aveste giammai. 

— Si, Rogero, il so bene, disse il conte 
commosso; si , tu ini ami, tu. E io dovrei 
ucciderti f Oh 1 mio buon Dio ! Già troppo 
di sangue ha versalo questa mia destra. Ma 
perchè corrucciarmi si aspramente quando 
già ogni cosa mi in elle iu ira e mi offen- 
de ? Or via , mio buono e verace amico , 
ritrailo quella [iarda ingiusta e cruda. Tu 
uob ha! punto mentito, ma fosti ingannalo 
da tuo fratello. 

— No, monsignore. Pensale che lo sgra- 
ziato era complice dell'avvelenatole, e che 
in quel punto slava per rendere V anima 
a Dio I 

— Passiamoci di questo > Rogero; sou io 
che te ne prego. 

DI NAV. T. III. Q 
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— Volentieri , mio ben amato padrone j 
ma per ristoro della ingiuria, consentite che 
vi dica per l'ultima fiata quello che mi sta 
sul cuore. 

— Sono contento , purché sia proprio 
1' ultima. 

— Or bene, mio temuto padrone, quan- 
do pure avessi in questo punto la testa in 
sul ceppo e il boja colla scure levata in 
alto per troncarmela, ancora vi direi : Guar- 
datevi dal re di Navarra. Al, presente il vo- 
stro amico vi sospinge a una impresa ri- 
schiala, prestandovi 1' ajuto di tutta la sua 
possanza; e domani, abbandonandovi per 
tradimento , farà per sè pace senza di voi, 
anzi con tutto vostro danno , e lascieravvì 
senza difesa alla vendetta de' nemici che vi 
avrà suscitati. Messer di Beuil non è ancora 
partito , monsignore. Pensate a quello che 
vi dico ; voi avete per questo tutta la notte, 
e domattina, allorché verrò a domandarvi 
le chiavi per aprirgli le porte del castello, 
consentite che vi interroghi a qual risolu- 
zione ne sarete venuto. 

— Io holti ascollato pazientemente, Ito* 
gero, soggiunse U conte, in salivazione del- 



I' oltraggio che li aveva fatto J ma non do- 
mandarmi di più. 

Gastone uscì del bosco tutto in pensieri, 
e rimessosi fra il suo corteggio , cavalcò 
lentamente verso il castello. Il sole era già 
andato sotto, e la luna, ancor nuova, non 
doveva guari tardare a seguitarlo. La cac- 
cia era stata molto felice , e per comune 
giudizio la gloria della giornata doveva in 
gran parte essere attribuita al nobile At- 
tenne, levriere prediletto del conte , a cui 
era sialo mandato in dono dal re d'Inghil- 
Icrra. Quando Gastone mise il piede a terra 
davanti al verone della sala grande, il cane, 
saltellando d'intorno a lui, facendogli lèsta 
e leccandogli le mani , lo fece riscuotere 
da' suoi tetri pensieri, e: 

— Sì, Atleone , t'intendo, disse, c que- 
sti signori giudicheranno ben giusto che ti 
consenta la tua domanda. Entra dunque con 
noi alla sala del banchetto, clic tu li sei 
rendulo oggi ben degno di un tal guiderdone. 

Altcone , affissando nel suo padrone uno 
sguardo in cui brillava V intelligenza e l'a- 
more , parve che lo volesse come ringra- 
ziare del favore > e uou più tlislaccossi da 
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lui Poco statile, essendo mi u lincialo clic Ij 
i ni''; ■ era imbandita, il (dille .si andò a se- 
ili i<- In tutta In j 1 ■ ■ dei di ■■■ i so leoni, cir- 
condato diluii ufficiali ili dia sua casa , n>»- 
gtiliicauietilr- vestili , e p • ■■ . dui ■ da dodici 
valletti portatili grossi torcili di cera clic ar- 
dendo spandevan profumi. Kgli aveva il suo 
posto un po' pu'i rilevato die gli altri, e a 
qualche disiati*» gli siedevnOO a destra il 
vescovo di Painiers e altri prelati e aliali 
mitrati] e a inauri il messo del duca d' Au- 
giù, e i! viscontedi Ciislelbon, suo nipote, e 
suo erede il più prossimo dopo Ivano; c 
dopo questi Ì baroni e cavalieri , secondo 
1' antichità della loro nobiltà o 1' emiueuza 
del loro grado. 

Sulla predella dov' era posto il seggio 
del conte, Ivano con due paggi stava ritto 
in piedi, aspettando die lo scudiere trincian- 
te gli porgesse la vivanda tagliala, per far- 
ne V assaggio innanzi di presentarla a suo 
padre; e Rogero medesimamente aveva qui- 
vi con altri servitori privilegiati il suo posto. 

Finito che ebbe il vescovo di Pamiers di 
recitare il beneficile, tutti i convitati si po- 
sero a sedere; e i valletti si affrcUarauo di 
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servirli. Intanto Atteunc aveva posato dime- 
Miramente il muso siili» rosei» del suo (la- 
drone, e agitando la sua lunga coda, sigili' 
beava il me' die poteva 1' appetito impa- 
ziente clic lo struggeva. II conte vedendolo 
COSÌ Tare, disse rivolgendosi verso suo tìglio ; 

— Hai rugionp, mio povero Allenile ; que- 
sta sera lì fùnuo troppo aspettare. 

I in ■; ; n II i Ivano die uoa torte guanciata 
all' uno de' paggi ossisleutì , il quale gittò 
un scoto strido, 

II conte maravigliato cliiesc clic t'osse ciò, 
e il paggio pùngendo: 

— Ali 1 monsignore, rispose. Ivano mi 
li i percosso ; ma melila ben egli piuttosto 
di essere battuto. 

— Clic di' tu, ragazzo? 

, — La verità, monsignore: daceliè è tor- 
nalo dalla Navarra egli porla sotto la sua 
giubba in sul petto un borsellino tolto pie- 
no di un» polve, di cui uoa so quello clic 
voglia fare: so non elie mi In più volle 
.In. clic madiiiutt sua madre sarebbe bea 
losto nella grazia vostra meglio clic non 
fosse giammai. 

Il coule (rasali, c Ì convitati levaronsi io. 
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piè, e allenii e silenziosi a un caso si stivi- 
no. Imo, con serrate le pugna, teneva gli 
occhi gì itami scintille di collera sopra il pag- 
gio delatore, il quale continuando in fra i 
singhiozzi : 

— Si , disse , V ho vedalo pur nio' slac- 
ciare i cordoncini della borsetta , e poiché 

10 scudiere trinciatore gli ha pòrta la vi- 
vanda tagliata per monsignore, ed egli l'ha 
avuta gustala, ha preso della polvere , e. 
stava per gitlarvela sopra; ma gli ho tenuta 
la mano, ed ecco la ragione perdi' egli mi 
ha dato quella dura guanciata. 

Il conte, pallido come un morto, voltan- 
dosi ad Ivano : 

— Ti accosta , disse , vieni , voglio par- 
larli all' orecchio. 

E pigliatolo per un braccio, lo tirò a sé 
bruscamente, e cavatogli fuori di sotto alla, 
giubba il borsellino, ne trasse una presa 
della polvere che vi era dentro , e : 

— Che volevi tu farne? gli chiese pia- 
namente. 

Ivano , smarrito e come impietrato dallo 
spavento, non fece nessuna risposta. Perchè 

11 conte con una voce che rintronava : 
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— Che volevi In farne t gli replicò. 

Lo sgomento allora fu universale : Ga- 
stone aveva davanti a sé , siccome tutti gli 
altri commensali, ima larga fella di pane , 
sulla quale a qtic' tempi era usanza , come 
fosse un tondo, di mangiar le vivande, e une 
chitina vano toglierei e spiccatone un pcizo, 
vi sparse sopra della polvere, e lo diede ad 
Alleane. Il cane non l'ebbe appena ingoja- 
to, che , data una vulla sopra la schiena , 
mori (.). 

(ìli astanti rimasero senza fiato, e Gasto- 
ne, metteudo la mano sulla sua daga, gridò: 

— Ah! traditore. 

Rogero lo prese pel braccio , e gli altri 
servitori, gillacdosi di mezzo Ira il padre 
e il figliuolo , gli allontanarono 1' uno dal- 
l' altro , implorando dal loro signore , con 
lamentevoli grida, misericordia. Ma egli fa- 
cendo pure ogni forza nel suo furore per 
liberarsi : 

— Ahi traditore, traditore, ripeteva, agi- 
fi) Sì tosto come il cane ebbe mangiato'l 

primo morsello, tornò li piedi allo in su_, e 

m0rt ° Froiasart , lib. Ili , cap. XIII. 







landò la ■!■> da forsennato; in per Ir sol*. 
• per assicurare Ih i.m eredità, mi sono ri- 
mi culo i re di Francia i ti' Inghilterra , di 
Cu sii glia e di Aragoua; mi souo ailrori.alo 
alla loro possanza, c gli ho combattuti ini- 
mosamenie: e lutto questo solo per te , o 



traditore 1 e ora 


tu vuoi uccidermi, lìjjlio 


snaturato 7 ma tu 


morrai per le mie maui , 


e ti maledico. 




E fallo un ulti: 


no sforzo, abbatté quelli 


che lo trallenevai 


in , e urlante e spumante 


di ralihia correva 


rolla daga nuda io mano 


addosso ad Ivano 


Ed era gii presso a per- 


cuolerlo; ma il v 


eseovo di Pamicrs, avven- 



latosi sopra di lui precipitosamente , stornò 
il colpo, e gittandoseglì a' piedi e stringen- 
dogli le ginocchia con forza : 

— Deli! monsignore, per Diol non vo- 
gliale uccidere Ivano ; è il vostro unico fi- 
gliuolo. In nome del Cielo misericordioso 

E lutti quelli clie gli erano intorno : 

— Pietà, gridarono, pietà, e gli si pro- 
strarono a' piedi , levando vèr lui le mani 
supplichevoli. 

— In uomo di Gesù Cristo e della sua 
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salila Madre , Ionio a dire il vescovo con 

padre suo , non vorrete essere il carnefice 
suo ! . . . E s' egli fosse innocente ? giusto 
Cielo! Si, dico innocente ! . . e perchè non 
polrebli' essere '! Forse egli ignorava quello 
clie taceva. . . Ma comunque si stia il t'alio, 
eli' egli sia ^indicalo almeno ; ciò <■ neces- 
sario , e a voi sia bene di penelrare infino 
al fondo di questo mistero di abbotmoazto- 
ni. I 1 ■ in ■ I- ■ a me il vnslro figliuolo; 
io lo interrogherò, C avrò da liti la venia. 
S'egli los.se chiarito colpevole, non sarà for- 
se a tempo sempre 1 di lari» morire'' 

Ivaoo intanto era ri. ilo in isvemuicnto. 
Osatone, anelante, coi capelli irti iti sul 
capo, il petto ridonilo e gli occhi sangui- 
gni, lo riguardava cou orrore e in una con 
pietà -, e gitlata lungi da sè la daga : 

qua , levate- 
si) nella lor- 
roi , sii ve- 

... w 

ilei volume. 
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XXI 



Carlo di Na varrà aveva condotta seco la 
contessa di Foix a Saint-Jean-Pied-derPort, 
ov' ella doveva rimanersi finché i suoi uf- 
fizj presso del duca di Angiò fossero dive- 
nuti oecesserj ; e all' esercito navarrese , il 
cui possente ajuto era slato a Gastone Febo 
motivo a provocare tanto audacemente il 
principe francese, era Stato dato per luogo 
dì generale convegno la piccola città di 
Saint-Palaìs pel (ine della settimana. Carlo 
infatti era quivi giunto la mattina della do- 
menica, e vi aveva trovato la sua oste ac- 
campata all' intorno; sicché non era niente 
più lontano da Corassè che una piccola gior- 
nata , nel mentre che il conte faceva la 
grande caccia di cui abbiamo nel prece- 
dente capitolo favellato. Verso la sera il re 
di Navarra, partitosi da Saint-Palais con una 
grossa banda di cavalleria leggiera , e pi- 
gliate, colla guida di uomini del paese, le 
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«rade (»iù corte , riuscì , tm poro prima 
della funesta cena Hi Guslooe , «Ha estre- 
mità meridionale «lei 1><"™ del Calvario. 
Quivi, sopra ili una collinetta clie della sua 
cima soverchiava gli alberi più alti , crauo 
(re croci leuole in ««©eruzione per la con- 
trada; e Carlo., lasciate le sue geuti al piede- 
di essa , vi salse solo , e di la gli vennero 
vedute le torri di Corasse , clic oon era 
più lungi verso il nord-ovest che un due 
mila passi, e che si disegnava roseamente 
nel celo sereno e ancor biancheggiante pel 
pallido lume dell- lo.» cl.e «ava per dispa- 
rire dall' orizzonte. Due lumi posti succes- 
sivamente, e levati successivamente, dove- 
vano dalla finestra più alla del mastio dare 
avviso a Carlo della riuscita della trama 
contro la vita di Gastone Febo. 

Ma invano egli stette per ben due ore 
cogli occhi fermati verso la parte accennata. 
Ben si vedevano di là i fuochi dei due 
campi bearuesi a più leghe d' intorno; ma 
da Corasse niun lume ruppe neppure un 
istante le dense tenebre onde in quel mez- 
zo si era coperto il cielo. 

Carlo dunque, con nel petto una bollente 



Dtgilizad by CoOgle 



— i36 — 

rollerà, corno quello clic torneasi tradito dui 
suo complice, era in sul ptinlo di scendere 
dalla collina, e Tare allontanare le sue geDti 
dal bosco, dove cominciava a temere di qual- 
che agguato ; allorché un lieve fruscio pel 
bosco eli' egli aveva traversato in salendo, 
gli fece tender I' orecchio. Alcuno veniva 
a lui, come ben ritraeva dallo strepito delle 
fronde che si andava lucendo più forte. 
Perchè, portando la mano all'elsa, domaudò: 

— Chi va là? 

— Un amico, rispondcgli una voce nota. 

— Sei tu, Friquet? 

— Appunto. 

— Solo? 

— Si. Le vostre genti hannomi detto che 
vi troverei qui. 

— Or bene, e il Colpo? 

— È fallito. 

— Che qualche traditore? . . . 

— Ho, rispose il chierico, che ripigliava 
il fiato. E gli fece il racconto del fatto, se- 
condo che dal suo nascondiglio lo aveva 
inteso raccontare nella camera del conte 
dopo 1' orribil cena. 

— Per Diol gridi Carlo, riarso da una 
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violenta ira, Questo sinistro, clic io era beq 
luridi dal temere, scombina tulli i miei di- 
segni. > > Ahi sono tradito. 

— No ,. monsignore. 

— Tu m' avevi assicurata la riuscita. 

— Poteva io prevedere? . . . 

— Il dovevi. 

— Ci li ■ forse qualche mìa colpa? 

— Io non lo 80. 

— Ahi monsignore, voi diffidate di me!... 

— Io diffido in presente del moudo in- 
tero. I. ora sapirf&si che la i ■ - • tu mossa 
do ine ; il giovinetto dirà . . . 

— E potrei io impcdìruelo ? gridò il 
chierico. 

— liceo dunque , soggiunse Curio furen- 
te, che tu già li fai schermo del tradimen- 
to di quello che può venir detto da Ivano; 
c tu ti apparecchi a vendermi. Ma liada 
bene, Kriqurt, ai fallì tuoi. Tu mi couosci, 
c devi sapere che uiuu dipolo della terra 
li salverebbe dalla mia vendetta. 

— Kb ! per la morte di Dìo ! risposegli 
il chierico; voi non avete bisogno dì an- 
darmi a cercar sì lontano, quand' io stesso 
mi vengo u mettere iu corpo ed anima 
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nelle mani vostre. Ma ìt vosi co sospetto è 
ben fuor di ragione. Perocché le nostre 
fortune non sono forse congiunte fra loro? 
e non sono miei i vostri interessi? Or co- 
me vi tradirei io, al sangue dì Cristo 7 E 
da chi, come già tante fiate vi ho dello , 
potrei sperare ì ben! che voi mi avete pro- 
messi? e dove altro che presso di voi po- 
trei godermi di qualche, sicurezza? 

■ — Tu dici ben vero, Friquet, si, certo, 
e nullameno . . . 

— Eh ! sbandite da voi cotesti ingiusti , 
anzi assurdi sospetti , e con animi posati 
procacciamo insieme di trovare il come met- 
ter riparo a questo sinistro impreveduto 
della mala fortuna. E innanzi tutto credo 
di poter nifermare che il giovinetto non 
dirà nulla; e se son venuto si tardo, ciò è 
perchè ho innanzi voluto raccogliere, dati» 
conversazione di quelli che hanno seguito 
it conte nella sua camera dopo il fatto, tutte 
le particolarità che potevano fare per noi. 
Sappiale dunque che Gastone , licenziato 
ogni altro, ha fallo a sè venire il vescovo 
di Pamiers, e hanno lunga pezza ragionato 
intorno all' operato d' Ivano. Il vescovo ne 
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facevn autore voi ; ma Gastone, contrastan- 
do a mia tale opinione, diceva: — Carlo è 
mio amico, mio difensore, mio buon fra- 
tello. No, questa è tutta opera di mia mo- 
glie. — Ciò sarebbe troppo orribil cosa a 
pensare, soggiunse il prelato. — E non 
pertanto è la verità, tornò a dire il conte. 
So cb'ella mi odia, e vuole la mia morte. 
Or andate, mio Padre reverendo, e pro- 
mettete ad Ivano il perdono s'egli dichiara 
da qual mano ricevette il veleno. 

« 11 vescovo è andato, e tornando ha 
riferito avere Ivano dichiarato che morreb- 
be anziché dire niente di ciò. Or vedete 
come vi sia ben riuscito il sottile avvedi- 
mento di fargli dare il borsellino da ma- 
dama Ines. 

— Ciò è vero, Friquet; ma quando pen- 
so che se la cosa non andava male, a que- 
sl' ora le mie genti sarebbero già nel ca- 
stello di Corasse tuttavia pieno di terrore e 
dì confusione . . . 

— Ciò che si differisce non st toglie, 
monsignore ; e niente ancora é perduto. 

— Ma in oc,'ii modo, Friquet, e' mi con- 
viene ritirar l'ordine che aveva ddiu u'inici 
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soldali di dover essere domani mattina allo 
spuntare del giorno sollo le mura di Ce- 
rasse. Or non sapresti tu dirmi se qui vi- 
cino non ci avrebbe un villaggio dove po- 
tessi comodamente passare la notte e scrì- 
vere? 

— SI, monsignore: il curato di Saint* 
Dos mi é particolarmente alFezionato. Vói 
alloggerete nel presbiterio, e potrete di là 
Spacciare i vostri corrieri. 

— Bene, Friquel, non perdiam tempo: 
chè già mi viene in mente ud altro dise- 
gno, il quale vo' tosto mettere in opera. 

— E io vi dirò i miei pensieri sopra di 
un altro che mi gira pel capo. 

— Vieni dunque, e non perdiamo piì) 
tempo. 

Mentre clip que'due scellerati nel villag- 
gio di Saiul-Dos si stavano maturando nuo- 
vi misfatti, Rogero vegliava in sugli avvisi 
nel castello di Corasse. Il parricidio tentato 
da Ivana lo riempiva di orrore; ma egli Io 
attribuiva alle suggestioni del re di Navar- 
ro, e disperava ornai di poter vincere Tu- 
sliuatezza di Febo Gastone nel voler pur 
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tanta perfidi*. Il quella fiducia andava fino 
a lasciar* da quel traditore occupare con 
grosse forze il bosco del Galvani' , donde 
poteva introdursi furtivamente nella fortez- 
za. Ver la qua) cosa ■ non polendo slare 
lrntic|uillo, il capitano hi mosse .1 visitare di 

der modo come , portandolo il bisogno, si 
potesse chiudere presumente (mei passaggio. 

Toruaionc su, corse in gran freila nella 
sua camera, dove il frate Ouesnno si era 
disteso per pigliar»! un po' di riposo sopra 
di uaa stuoja plesso di Piero, e lo svegliò, 

dicendogli : 

— Ho l'alio una felice scoperta. Uiù ucl 



corrìdofo , laddo 
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- sicuro, soggiunse 



il li-.le, ed t chi.ro cbc il rr.Bl.nJci.jo era 
la quella nollc per isp.src il l.ui.n mumen- 
lodi fico .... dimoio , eoa Teucre siale 
sempre molle persone nella camera ilei ceri- 
le eli .vr. fallo meller gii, il sne .l.scgno. 
- Bene, so BR .onse rlnocro, I.ÌS..C... f.r- 



lume, e ci terremo i» agguato per chiu- 
dere in gabbia il monello e averlo vivo 
nelle mani. 

— Li' hai pensala benissimo, Rogero. Ora 
combiniamo il modo. 

— Niente di pia facile, o mio buon fra- 
le. Noi ci posteremo entrambi senza lume 
sotto 1' angusta e tnrluosa vòlta clic dalla 
fossa mette nel corrilojo sotterraneo ; e 
quando vedremo e sentiremo mastro Ber- 
nardo, il quale venendo dal bosco dovrucci 
passare necessariamente dinanzi per salire 
la scala segnata, lo seguiteremo dalla luuga 
non sentitamente . . . 

— Ehi per far (mesto basto io solo, disse 
it religioso; anzi voi cogli stivali ferrati e 
lo strepito degli speroni ci scoprireste, lo 
per conlfiirio , fruendomi i sandali , potrò 
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porini senza farmi sentire sulle orme do! 
chierico; e quando aia nel nascondiglio, ne 
fermerò 1' uscio col eli ia viste 11 o. 

— Or non accade più di fcr altro che 
una buona guardia perchè non ci fallisca il 
colpo. 

— Per questo poi, Rogero, vi fo sicuro 
che, dovessi anche metterci la notte intera, 
non fallirà. E s' egli viene, potete far con- 
to che sia càlto alla tana come una volpe. 

— Quando ciò avvenga, del resto potete 
lasciare a ine il pensiero di affumicarlo co- 
me SÌ conviene. E saprò farlo parlare, e 
forse egli ci dirà quello che Ivano si ostina 
a tacere. Perchè siale pur certo, Onesimo, 
che altri che il re dì Navarra e il chierico 
di Catalogna non può avere annata L mano 
del figliuolo contro del padre. 

— Anch'io tengo questa opinione, e non 
saprei mai formi a credere clic in questo 
abbomiuavole mistero essi non avessero. . . 

E qui il frate ruppe il discorso, e poiché 
si fu accertato che Piero di Bearn conti- 
nuava a dormlgliare , ripigliò cosi a voce 
bassa il favellare: 

— Madama lues è innocente del delitto 
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elle lo ò imputato ; e questo meschino gio- 
vane mi lui rivelato nelle sue confidenze 
cose molto strane. Ilo saputo per qua! ca- 
giono il conte abili» voluto metterlo a mor- 
te , e perchè madami) di Foix abbia argo- 
mento di dover temere mia sorte non meno 
atroce. Questi due sventurati, i quali non 
sono imputabili elio di un involontario er- 
rore, e le cui anime si mantennero del lutto 
pure, sono vittime di un tradimento infame 
del re di Navarru e del chierico di Catalo- 
gna; e le loro sci Ligure mi hanno commos- 
so prò roridamente il cuore. Se ho cosa che 
mi dolga, fi di dovere, partendo fra breve di 
qua, lasciare questo povero Piero, a cui ho 
salva la vita, e che amo come un figliuolo 
imo proprio. Però promettetemi , o mio 
buon Rogero, che lo veglierele e proteg- 

— State pur sicuro, o mio buon religio- 
se, risposegli il capitano intenerito sino alle 
lagrime, che io compirò la vostra pietosa 
opera. E come anch' io ho contribuito con 
voi a salvargli la vita, cosi nit sento stretto 
a lui dì una quasi paterna affezione. No» 
vi pigliate dunque inquietudine veruna un- 
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dando; e ,tosto che egli abbia ricuperato 
turilo rli forze da poler tenersi ti cavallo , 

10 condurrò io slesso in luogo sicuro lino 
alle frontiere di Francia. Di questo vi do 
la mia parola «vanti a Dio , e fede di ca- 
valiere. . 

■ — E io l'accetto culi' animo confortato e 
lieto, o mio buon amico. Cosi Piero, che 
ho fatto risolvere a togliersi dal servigio 
dell' Inghilterra e di aderirsi alla Francia , 
lasciando questi paesi donde il suo onore e 

11 dovere domandano eh' egli debba sban- 
dirsi, verrà a raggiungermi a Parigi. Quivi 
la regina, che mi onora delle sue bontà , 
non mancherà certo di fare al nobil giova- 
ne un'accoglienza degna di lui , e la, sua 
fortuna sarà assicurata. Al presente il mìo 
cuore è soddisfatto, e vi ringrazio, Rogero. 
Or dunque pensiamo alla nostra impresa. 

I primi albóri del di nascente già comin- 
ciavano b spandersi dall' oriente , quando i 
due amici ai separarono. Il Francescano an- 
dò a celebrare la Messa nella cappella, se- 
condo 1' intenzione del giovine, obbietta • 
lui di . una non meno costante che affettuosa 
sollecitudine. E T instancabile capitano di- 



scese di nuovo nelle carceri, dove fece por- 
lare c die ordine ad alcuni abili artigiani 
di acconciare come si conveniva una sara- 
cinesca io ferro mollo pesante, li quale ca- 
landosi quando ne venisse il bisogno , va- 
lesse ad impedir l'invasione clic probabil- 
mente tenterebhor di fare nel castello i iNa- 
varresi. Poscia, innanzi ctie il sole st frisse 
levato, salì alla camera del conte, com'era 
uso di lare egli pel ]>■ imo ogni manina «ti- 
ri « prender le cbiavi del castello dalle mani 
del signore, e riceverne i suoi ordini. 

K facendo egli giudizio dall'avvenimento 
atroce del giorno innanzi , pensava di do- 
ver ritrovare il padrone o ancora in sulle 
furie, o abbattuto danna tetra di spera?, ione. 
Fu dunque la sua maraviglia grande allnr- 
cbè vide Gastone ebe, ridendo c colla gioja 
la più viva negli ocelli ; 

— To bai ben lardalo , gli disse , » ve- 
nire qtiesla mattina. Chiama tosto il barhic- 
rc e il bagnajnolo , che mi accnucitio ì ca- 
pelli c mi latino e mi profumino presta- 
mente, e mi si rechino gli abiti più eleganti. 
Questo è un bel dì, mio vecchio amico, un 
bel dì, il di di nozze di un figlio unico e 
adorato. 
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Hogern, riputandolo ancora nell'illusione 
di un bel sogno clic -li avesse pur teslè 
anigurala una felicità pur distrutta per sem- 
pre, sospirò li'islamcmo, e stelle in silenzio 
come «spellando che si fosse dissipalo, Ma 
non lardò ad accorgersi, con suo profondo 
dolore, alle parole iucoereDli dello sventu- 
rato vecchio, e al ridere die faceva pur 
colla fronte gravata di I risii pensieri e con 
un guardare inquieto come di diffidenza , 
che la sua ragiono era smarrita. E: 

— Kogero, egli disse, accennandogli col 
dito il cortinaggio in drappi di Fiandra, da 
cui la stanza era addobbala ; questo bosco 
non mi par mica abbastanza sicuro... no... 
Avanli che noi vi entriamo, fallo ben ri- 
cercare da' fanti .... Non vedi tu i ferri 
delle lance francesi rispleudcre in tra le 
frondiì. . Ma no, sono fuochi, io mi pen- 
so .. . Obi., si... quante scintille... Io ne 
ho la vista abbarbagliata. .. 

E pronunciò queste parole balbuzzando 
cou lingua ingrossala, coinè farebbe un bria- 
co. Rogero, fallosi all' uscio, diè ordine a 
un valletto di dover lostumculc chiamare 
frale Oncsiiuo, il quale corse immaulineuli ; 
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ma Irovò Gastone die non parlava più, ed 
era caduto in un torpore elio faceva teme- 
re <1Ì lui, c aveva il viso come di porpora. 
Il Francescano, come quello die sapeva di 
chirurgia . gli fece un abbondante salasso 
nel piede, e prevenne per questo modo il 
pericolo che minacciava il maialo gruvissi- 
mamcnle. 

Gaslonc si riebbe allora dall' assopimen- 
to, ma il disordine nelle sue idee continua- 
va, e most ni vasi agliaio or da paure e ora 
da giojc fanciullesche, egli si animoso per 
l'ordinario e sì grave ! La qual cosa veden- 
do il religioso : 

— Amico Rogero, disse volgendosi con 
voce piana al capitano, non ci è più rime- 
dio; del nobil Gastone non ci resterà che 
un'ombra, e la sua ragione, poniamo che 
non sia del tutto spenta , non risplenderà 
più che per intervalli. 

— Ah! spero ancora che ciò non av- 
venga, soggiunse Rogero costernato, e che 
questo delirio sar.\ passaggero. Inlnnto non 
consentiamo che alcuno lo vegga o Io sen- 
la in questo slato così umiliante ; e sono 
certo, frale Oucsìino, che beu presto se tic 
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rileverà. Tulaiil» io vo a dare gli ordini ne- 
cessiti j in Stia nome; e iiissimo , nidi che 
vot e me, non sarà lino n sera lasciato en- 
trare in questa camera, e lo cureremo in- 
sieme a vicenda. 

Frate Onesimo fu contento (li cosi fare; 
ma volle da Hogero clie fossero messi a 
parte del segreto i Francescani che an- 
cora trovavausi nel castello, i quali u due 
a due dovessero stare a guardia continua- 
mente del conte ammalato; poiché egli c 
Rogero non potevano hastare a ciò, biso- 
gnando ollreciò ad entrambi di restar liberi, 
all'uno per poter occuparsi anche di Piero 
di Bearn, e all'altro del suo ufficio di co- 
mandante, e vole.ido pure e l'uno e l'altro 
poter dare esecuzione al disegno di aver 
nelle mani mastro Bernardo. 

Frate Onesimo dunque commise la guar- 
dia di Gastone a' suoi compagni , prescri- 
vendo loro quello che era da fare, e pro- 
mettendo di essere là di frequente per aju- 
tarli; e Hogero, posti alcuni uomini d'arme 
nella sala che metteva alla camera del con- 
te, fece comando che nissuno, fuorché i re- 
ligiosi, non fosse lasciato entrare. 
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Alla scia lottalo dcH'inrcrmo durava lul- 
Uv-a lo stesso ; ma in tulio quel dì niutilc 
di notabile acculili-, se uoo die Ivano, so- 
stentilo tuttavia oc Ila Ione, sulto la cn.slo- 
. .. ilei vescovo di Pannerà , nefiò nslinala- 
nieiHc ili voler pigliare alcun cibo , c non 
profeti mai parola. 

Frale < > • ■ ■■ ■ Si lentie Inlla la uulle ac- 
■ l i. ■!:-■■■ nel sotterraneo , c Ungerò nella 
(«mura presso del camino, attento ad Ogni 
strepilo, parandogli pure ad ogni momento 
di dover sentine a chiudere gallina dal 
Francesca»» il elùvi ico di Catalogna Ma fu 
invano; che già era sorto il giorno, e ma- 
stro llernaido non ci era punlo rapitalo. 

Ini. ii. tu perù, Uno dal di pi credente si 
era sparsa pei lunghi d'inluruo C corse ra- 
pidamente lontana la nuova die il conte , 
assalito da mi stillilo male dopo l'orribile 
allentato di suo figlio, eia in ietto, cui alo 
del continuo da due religiosi* E come egli 
era amalo liuiversalmenle , i suoi vassalli, 
ripulando il pericolo suo grave aocor più 
clic uou fosse, Iraevano alle cinese, dolenti, 
con offerte, implorando dal Cielo che fosse- 
loro set luto I' amalo signore; e le douuc 
tacevano rammarichio- 



Al nascer del giorno si videro n tulle le 
entrate del castello le genli a calca che a- 
spetlavauo con impazienza che le porte si 
aprissero per avere notizie del conte, e sa- 
pere la sorte del tiglio di lui. E non era- 
■io paesani soltanto, ma si i capi delie mi- 
lizie accampate ne' dintorni , signori dello 
vicine terre, monaci condotti dai loro abati, 
e dame sopra le loro chmee che quivi s'a- 
gitavano in gran turbamento e disordine; 
e s'interrogavano fra loro circa il funestissi- 
mo caso che aveva gillalu la costernazione 
nella casa «Ivi loro sovrano , e inessa tulla 
la contrada in alfaouo. 

Poiché il sole si fu levalo , il ponlc si 
calò, e ti visconte di Castellion, alla cui vi- 
sta si levarono grandi clamori d intorno, si 
lece ittuauzi, seguitato dal vescovo di Fa- 
mi ers, ioGoo alle sbarre, le quali non furo- 
no punlo levate. Il visconte, falle approssi- 
mare a sé le persoue più ragguardevoli, e 
accennato colla mano agli astaulì di doverlo 
ascoltale in Silenzio , dichiarò clic nessuno 
degli ospiti illustri clic in grande numero 
erano nel castello, uou aveva dal dì innanzi 
veduto il padrone, c ciò per un suo ordì- 



ne esprrssn, significato turo dal C0|iìlano ; t; 
che l'èntnm noli» camera del conte esseu- 
.!.. disdello, non che ad altri, pur «.•die al 
vescovo e a Ini, turche «potè del signor 
di Poi*, «imi poteva dare alcuna notizia si- 
cura rlelh salute di lui, anzi nemmeno af- 
fermare die fosse ancor vivo. 

A quell'annunzio funesto si fece »n R ran. 
de sollevamento di aitimi Ira la Ioli.: e 
dò era pure il desiderio del sire <!> Butti- 
l>ou, il quale essendo, per ragione di n*- 
srimento, chiamalo, ìn difetto di Ivano, alla 
successione del cofite, si consumava del de- 
siderio ambizioso di enlrarnc al possesso 
senza dilazione , poiché le cose ne eraoo 
(privi venule a ima contesa fi-a un padre 
moribondo e un tifinolo accusato di par- 
ririd,o. K voleva meller dentro al castello 
i suoi p.-.rlipani più devoti per rendere a- 
{•evole il rompimento ile' suoi disegni. Ma 
il vescovo di punterà avendoli indovinai, 
aveva consiglialo a Hopero di non dovere 
togliere le ultime sbarre , e fattosi poscia 
egli nlesso avanti alla motiiludine, dichiaro 
poter dare per certo rlie il coulc \Ìvev:i 
ancoia , c die niente il minacciava di uiu 
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morle vicina. Però ;i lutti che si erutto a- 
«lunati davanti alla porla del castello ordi- 
nava in nome del loro (ladrone e signore 
di doversene sena* dimora allontanare , e 
aspettare ni qualche distanza di là le notì- 
zie ebe non tarderebbe guari di far loro 
perveuire- 

Ksilava la folla , sobillata dal visconte dì 
Castelbon, a obbedire; ma nullanieno la ri- 
verenza che ispirava il vescovo, finalmente 
la vìnse. I principali signori e Ì capi mili- 
tari proposero che alcuni di loro Cossero 
ammessi nel castella, per potere, tornando- 
ne , acquistare più fede alle loro parole 
presso la moltitudine e quietarne più facil- 
mente gli spinti; c il vescovo promise che 
la loro domanda sarebbe tosto riferita al 
conte, e die avrebbero poco stante risposta. 

Rosero pertanto e frate Ooesimo , sa- 
pute queste cose , consultavano presso il 
letto di Gastone Febo, che dopo ima notte 
passata tutta in orribili convulsioni , si era 
alla fine addormentalo profondamente; e il 
frale diceva : 

— E' si vuole a ogni modo prendere un 
partilo. Io Iraggo augurio buono anzi che 
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uo da questo sonno, e panni che possiamo 
rispondere in nome del conte, ch'egli sarà 
contento di ricevere nella sua camera, verso 
il mezzodì, la eletta de' gentiluomini e de- 
pli ecclesiastici che si sono accolti alla por- 
ta. Ma se, contro alle nostre speranze, dopo 
alcune ore di riposo non avesse preso nis- 
sun miglioramento , allora sveleremo rome 
• ii .11 le rose Vt noti cote , poiché dobbiamo 
arguire che sarebbe sfidalo del lullo. 

Un tale annunzio, rapportilo ■ ■ -■ I vesco- 
vo alle genti di fuori, parimi I' effetto de- 
sideralo. I paesani tornarono ai loro lavo- 
ri, i Capi militari al loro campo, e gli altri 
SÌ ripararono all' ombra dei boschi vieni, 
cnH'inleuziouc di essere di nuovo al castelli» 
per intendere quello the l'osse rapportato 
.lull'ud.en/a promessa. 

L la ventina volle che la loro speranza 
avesse effetto; che al mezzodì mancava au- 
rora forse un'ora, quando Gastone si risve- 
gliò, e, o fosse per l'opera spnolanca della 
natura, ovvero per l'efficacia delle pozioni 
calmatili che gli erano stale amministrale pre- 
cedenlemenle, egli pareva risanalo del cor- 
po e della metile, e coti voce ferma coman- 
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dò che lo vestissero. Rogero , usciti che 
furono i frati , levò le cortine, c fece en- 
trare i servi che si affrettarono al loro uffi- 
cio. E intanto il conte con lieto volto do- 
mandò : 

— Quai novelle, capitano? E perchè mio 
figlio non viene dunque qua? Hanno forse 
mancalo di avvertirlo che io Sto levandomi? 
Che mi si chiami quel caro angelo, clic mi 
najon mille anni che non l'abbia abbracciato. 

Vestito che fu , si pose a sedere presso 
la tavola, e secondo l'uso suo di ogni mal* 
lina, si diede a ripulirsi con un coltellino o 
stiletto d'aceiajo il più fine le ugne, eh' c- 
gli soleva curare con un'attenzione partico- 
lare. E poco stante : 

— Andate dunque, replicò, a chiamarmi 
Ivano. 

E Rogero con imbarazzo: 

— Sir Ivano, gli rispose, è malato . . . 

— Maialo! replicò Gastone attonito. Mio 
figlio malato! e che ha egli dunque? 

— Rifiuta di prender cibo. 

— Poverino ! 

— Jeri non ne ha preso punto, e jer 
l'altro fece lo slesso. 
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— Come 7 due giorni interi ! . . E per- 
chè? Io vo' vederlo subitamente. Correte; 
ina correte dunque, e . . . 

— Egli non potrebbe venire per Ih so- 

— Bene! andrò io slesso. 

Gastone in così diresi era levato, ma non 
si potendo ben reggere sulla persona : 

— Si, ci andrò io, disse; ma soslieumi , 
clic anch'io mi senio debole ... e il capo 
mi brucia. 

E; vi recava la mano, in cui aveva tutta- 
via Io stiletto , con perìcolo di ferirsi ; la 
qua! cosa vedendo Ungerò, glielo volle to- 
gliere; ma il conte, ritraendo tostamente il 
braccio ; 

— No, disse, io mi senio più forte al pre- 
sente j e basta solo che tu mi guidi, perchè 
la mia visla è così offesa , che appetta di- 
stingua gli obbietti. 

Poeta allora una mano sulla spalla di Elo- 
gerò, usti della camera, e come gli uomini 
di lla sua guardia lo videro, le acclamazioni 
e gli evi iva furono grandi, e tulli quei della 
Casa trassero per vederlo passare; C gli uni 
si mettevano uiuocchiuui levaudu le inani 
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al ciclo, allri piangevano per 1» contentez- 
za , e baciavano con amore le falde delle 
sue vesti. I signori e i prelati, avuto avviso 
di quell'apparizione insperata, corsero a far- 
gli corteggio (ino alla torre del mastio, do- 
ve., condotto da Rogero, egli andava senza 
avvedersi che non era verso la parte dove 
per l'ordinario dimorava suo figlio. Il po- 
vero vecchio, che nou vedeva ne non in- 
tendeva nulla , andava pur ripetendo con 
ansietà dolorosa : 

— Ivano, mio povero Ivano . . . 

Arrivalo alla camera ove suo figlio era 
imprigionato, fuvvi ri cimi lo dal vescovo di 
Pamiers , ed entrovvi con esso , sostenuto 
tuttavia da Rogero, il quale fece star fuori 
tutti gli altri, [vano , che vestito si stava 
sdra)alo in sul letto , levossi pallido e tre- 
mante alla vista del padre, il quale andò 
verso lui a liraccia aperte. Ma vedendo il 
ferro che Gastone aveva tuttavia nella ma- 
no (e il povero disensato non lo sapeva), 
il cuore del giovinetto agghiacciò di terrore. 

Gastone si sedette sulla sponda del letti- 
cello, e tratto a sè il figlio, se lo stringeva 

CABLO Di BHT* T. 111. I I 
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con vivo affetto al seno, e dandogli i nomi 
più dolci : 

— Clie èj gli diceva, o mio angelo? Tu 
sei dunque malato 7 Ma deli ! non rivolgere 
altrove così il volto ; il tuo volto tanto bel- 
lo, e che tanto io amo di vagheggiare. Tu 
sci maialo. Ivano 7 

fatino non rispose. E il vescovo tacendosi 
a favellare in vece di lui : 

— No, sir conte, egli disse; il principe 
uuu ha punto un male che gì' impedisca di 
prendere il nutrimento necessario al s ciste n- 
tomento di quella vita che Iddio gli comau- 
da di conservare. 

— Senti, amor mio, quello che dice que- 
sto sauto vescovo ? Facendo così, tu offendi 
il Signore. 

— E io vi affermo , soggiunse il prelato, 
essere un enorme peccato il togliere a noi 
stessi quella vita che il Cielo ne ha dona- 
ta ; è la slessa cosa che darci volonlaria- 
meule la morie il rifiutare quella porzione 
di pane che la divina bontà offre a tutte 
le creature tanto liberalmente. 

— Un enorme peccato. Ivano; enorme 
come se lu ti dessi la morie , replicò Ga- 
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siane ; e 1» daresti a me pure, (terchè non 
potrei vivere se tu morissi ! clic tu sci il 
Lene il più prezioso e il più nobile giojello 
<(el mio tesoro ; tu la consolazione c la glo- 
ria della mia vecchiezza. Ah! Ivano, gen- 
tile Ivano, non sui che io darei , c mi sti- 
merei felice di poter dare, tutti i giorni che 
ancor mi restano a vivere se io potessi ag- 
giungerne anche solo uno ai tuoi! 

Il giovinetto, piglialo a poco a poco al- 
quanto di sicurtà da si dolci parole, e Spe- 
cialmente da quel!' accento di verità die 
l'arte mal sa ritrarre, e clic si ia strada in- 
fido al cuore, si attentò di innalzare i suoi 
grandi occhi languenti nel volto del padre; 
ma la funesta lama dello Stiletto luccicò an- 
cora terribile al suo sguardo, e gli fece na- 
sconder la l'accia in fra le mani con un ge- 
milo doloroso. Perchè il vescovo: 

— li che, sir Ivano? tanta bontà non vi 
tocca dunque ancora il cuore? e ancora 
siete fermo di voler morire? Da due gior- 
ni e mezzo voi ricusate qualunque cibo , 

— Da due giorni e mezzo I ■ . 
E il vescovo : 
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— Vedete , signor conte , su questa ta- 
vola tutte le vivande che gli avevan reca- 
le: esse sono tuttavia intatte (i). Le mie c- 
sortazioni , le mie preghiere e neppure te 
minacce nulla hanno valuto per risolverlo 
« gustarne. 

— Or io son certo, sir vescovo, eh' egli 
sì risolverà per amor mio: lo vedrete. Ro- 
gero, accosta la tavola. 

Il capitano prestamente obbedì; e : 

— Piglia, mio caro angelo, disse il con- 
te, togliendo fuori dall'uno de' piatti un 
pezzo, e offrendolo & Ivano sopra una fella 
di pane ; prendi , è un' ala di fagiano che 
non potrebb'essere più appetitosa ! 

E il fanciullo voltava in altra parte In 
faccia. Ma egli da capo: 

— Guardala almeno ; e via , mangia un 
poco , te ne prego , e ricevi questo cibo 
dalla mano di tuo padre, siccome egli dalla 
tua . . . 

(i) Per la Dio mercè pigliale guardia 
eh' el $' affama . . . che io ajo veduto tutti 
li messi ( cibi ) intieri essere dove V hanno 
servito. 

i Froissart. 
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Gastone qui di tratto SÌ arrestò, e cangiò 
di colore. Un atroce ricordo si era desto 
dentro alla sua anima inferma, e gridò con 
piglio feroce: 

— Ah! egli ha paura !.. ha paura. Oh! 
è una cosa orrenda a pensare . . . Paura! 
Ma non é dunque stato tatto il saggio delle 
vivande ? 

— Le ho saggiate io , soggiunse il ve- 
scovo. 

— Voi , mio padre in Dio ? voi" stesso ? 
Bene, ora gustatele in presenza mia e di 
lui. Qua il vostro coltello. 

— Io non l'ho. 

— Oh ! aspettate, disse Gastone, spiccan- 
do col suo stiletto una parte dell' ala che 
aveva presentata ad Ivano; e dandola al ve- 
scovo : 

« Prendete, gli disse, e fatene un nuovo 

assaggio. 

Il prelato senza esitare mangiò quello che 
gli era porto ; e Gastone, costringendo Iva- 
no a voltarsi : 

— Guarda, gli disse, quest'uomo di Dio 
non è un infume avvelenatore, Ivano; ed 
hai forse creduto che io volessi con un as- 
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sassinio si vite vendicarmi del tuo atroce 
parricidio? L'hai tti ponilo credere? Ali! 
Iraditor scellerato l come mal mi conosci! 
E Iti rifiutavi dunque per questa cagione il 
cibo? Ahi no, no: io voglio che il castigo 
sia pubblico siccome l'oltraggio: ma tu vi- 
vrai ancora quanto sia necessario per nomi- 
narmi i tuoi complici... o per meglio dire 
la tua complice; che il veleno ti è stalo 
messo in mano da una donna ... io il so 
benissimo, e tu dovrai confessarlo fra le tor- 
ture. Ma ora mangia, traditore, mangia... 
io il voglio ... E trema di ridurmi ad un 
eccesso . . . 

Gastone in quella collera forsennata fa- 
ceva sgomento. Ivano sotto le lunghe e ino* 
scolose mani di lui tremava come una co- 
lomba in fra gli artigli dell' avoltojo ; e il 
povero giovinetto piangeva. Alla vista di 
quelle lagrime le paterne viscere furono 
commosse, e il suo cuor rammollito, ria- 
prendosi alta pietà : 

— Ma io non voglio, no, ucciderti, sog* 
giunse con modo men aspro ; e tu il sai 
bene, o perfido clic tu se'. E mi rendi be- 
ne questa giustizia, malgrado l'odio che tu 
bai contro di me concello . . . 
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— Ah ! padre mio, no, che io non v'o- 
die, sciami» Ivano. 

— Tu mi parli alfine, disse Castone con 
un 'repressione ili rimprovero. 

Ali già la tempesta si era quietala dentro 
al su? seno ; e a questo effetto aveva ba- 
stato il suono della sua melodiosa e lamen- 
levol voce. Cosi raccostando soavemente il 
tiglio tuo al suo petto : 

— È dunque il vero che non mi odii , 
come m hai detto? Or deh! aggiungi una 
parola ; aggiungi che non eri tu che volessi 
tónni 1» vita ... e che non sapevi quello 
che facevi .... Confessalo, Ivano .... era 
tua madre. 

A questa parola il garzone nascose Ira le 
coltri la faccia singhùmanxlo ; e il caule 
con un far dolce : 

— Per ora non chiedo altro, continuò... 
questa confessione me la farai un'altra vol- 
ta , non è egli vero , Ivano ? . . . Via dun- 
que , non pianger cosi . . . acquietati , I va- 
lletto mio ... Le minacce che ti ho fallo , 
Dio buono 1 non erano che parole . . . Ma, 
e li par egli che io potessi mai farti male? 
che io volessi far torturare le tue delicate 
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membra? Ah no, no, giammai! Piuttosto^ 
lo sa Iddio , vorrei colle mie mani iste*e 
dilaniare a brano a brano questo mio eoij>o. 

E dicendo queste parole Gastone si era 
messo in ginocchio presso del Ietti cello del 
figlio suo, che vi giaceva coricalo, e (Brez- 
zandone la bionda testa , continuò : 

— Fatti ragionevole una volta, omo ca- 
rino; prendi un po' di cibi dalle mie mani, 
e perdono e dimentico ogni cosa. Se mi 
compiaci e mangi , avrò questo p*r prova 
che non mi odii punto. Via dunque, o 
mio beli' angelo , mangia ... / 

E gli porgeva di nuovo il pezzo di fa- 
giano colla sinistra , tenendo tuttavia per 
malavventura lo stiletto nella destra. A quel- 
la vista Ivano voltò dall'altra banda la fac- 
cia e I' adagiò sul cuscino. Gastone , fatto 
impaziente : 

— Ma vuoi dunque morire , gli disse , 
ostinatamente? Ah! prendi, non mi mettere 
in disperazione , te ne scongiuro in allo di 
supplichevole. Posso fare di più? Or come! 
Ancora singhiozzi per tutta risposta! Non 
è questo un prender diletto a irritarmi?... 
E che? vuoi proprio morire? lo vuoi?. . . 
Bene, non lo voglio. Ma bada bene, gridò con 
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voce terribile; bada, tu già mi conosci. Se li o- 
stini.iomi ostinerò più di lo, c forzerotti per 
una qualche maniera a fare la mia volontà. 

Dicendo queste parole egli aveva per for- 
za fatto vèr sè rivolger la faccia ad Ivano, 
che opponeva a lui sempre una resistenza 
più forte- Ed era uno spettacolo miserando 
vedere quella lolla tra un giovinetto ed un 
vecchio , il figliuolo col padre agitarsi vio- 
lentemente- Rogero stornava vergognando 
la faccia , e il vescovo abbassava gli ocelli 
a terra. Gastone, premendo forsennatamen- 
te il cibo contro la bocca di Ivano, faceva 
forza di aprirgliela, ma i denti ne restava- 
no convulsivamente serrati; ond' egli , ac- 
ciecato del tutto dal delirio, tentò per dis- 
serrarli d'introdurre fra essi la punta dello 
stiletto. Di che Ivano facendo un movimen- 
to improvviso per levarsi onde impedirlo, 
la punta della lama gli riuscì nel collo , e 
il sangue spicciò . . . Gastone, inorridendo, 
gitlò un acuto strido, e lasciossi cadere di 
mano l'arme, e sarebbe caduto egli stesso 
se Rogero, accorrendo, non lo avesse pre- 
so fra le sue braccia (i). 

(i) VcdX la noia i-' infine del volume. 
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Gastone, tratto fuor! dalla carcere di I va- 
no da Rogero e dal vescovo, era slato da 
alcuni valletti trasportalo privo (li sentimen- 
to in sul letto nella sua gran camera. I si- 
gnori e i prelati che si erano raccolti in- 
torno di lui, maravigliavano die irate Olis- 
simo in tanto uopo non fosse a porgere le 
sue cure all'illustre ammalato; e Ungerò, 
fra tanta agitazione di tulli gli astanti, stava 
immobile e coli' orecchio teso presso del 
camino, né si sapeva il perchè. Il visconte 
di Castelhon faltosegli presso : 

— Capitano, gli disse, non vedete voi 
dunque che monsignore mio zio sta por 
morire? E che non mandate pel France- 
scano acciò lo venga ad assistere. Che fate 
voi costà ? 

In quel punto la campana della cappella 
suonò il segno del mezzodì. Tutti si sco- 
persero il capo per la preghiera, e un prò- 
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fondo silenzio si lece per la camera. Tulio 
ad un tratto un rumor sordo s' inlese per 
la gola del camino, e Rogero , messo il 
capo subita Mente sotto la capanna e levata 
gli occhi : 

— Egli ci è còito , gridò. 

— Clii dunque? domandarono forse tren- 
ta a una fiata. 

— Il diavolo Orione , messeri. 

Tutti si ritrassero sgomentali ; e Rogero 
ridendo: 

— Fate cuore, disse. Egli non è altri 
che il chierico di Catalogna. - Frale Oneri- 
nio I' ha chiuso lassù. 

Poi, levato ancora il capo di sotto al 

— Mastro Bernardo, continuò, salute a 
vostra diavoleri». Grande obhligo dovete 
avere al re di Navarra , amico vostro, che 
vi ha fatto questo bel giuoco di ridurre in 
questa trappola la vostra reverenda perso- 
na. Or venite, messeri, e vedetelo qua en- 
tro fra due inferriate come un uccello in 
gabbia. E poco anderà che lo scnlircle can- 
tare,' che io so il come snodargli la lingua. 
Valletti, recate fascine, carboni e grossi 
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ciocchi , e fate un fuoco come si avesse ad 
arrostire un bue. 

A quel rumore il conte, ripigliando ì 
sensi, si risveglia; e Rogero approssiman- 
dosi al letto : 

— Monsignore, gli disse, grandi nuove... 

— Mio figlio? 

— Sta bene . . . 

— Ma questo sangue 7 . . . 

— Una graffiatura e niente più. Ivano è 
tranquillo , ha mangiato e . - . 

— Che sia benedetto il Cielo , disse il 
vecchio racconsolato ; conducetemi a lui. 

— Di qui a un poco, o mio buon pa- 
drone. Ma ci è di nuovo che abbiam final- 
mente nelle mani il chierico di Cataloga». 

— Dov'è? doraaudó Gastone levandosi, 
citò V ardore della vendetta gli ridonava 
tutte le sue forze. 

— È colassù, rispose Rogero, accennan- 
do col dito il camino. Laddove frate One- 
simo ed io abbiam preveduto eh' egli ver- 
rebbe questa mattina, e ve l'abbiamo chiu- 
so dentro. 

— Che sia lodato Iddio , gridò Gastone 
movendosi con fermo passo verso de' suoi 
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amici. Messeri, baroni, prelati e cavalieri, 
diss'egli, andate a riunirvi nella sala gran- 
de , dov' io sarò fra poco per darvi parte 
di questo avvenimento , che mi ricolma di 
giubilo. Per un momento non voglio qui 
altri che Rogero e frate Ouesimo. 

Tutti uscirono della stanza, salvo il capì- 
lano , e poco stante il finte vi entrò. Ro- 
gero pose il seggiolone davanti al focola- 
re, sopra cui ì valletti avevano accatastalo 
tanti fastelli e pezzi di legno, che quasi toc- 
cavano alla inferriata. Un grosso torchio 
acceso (laminava presso della catasta , e il 
chierico di Catalogna poteva vederlo. 

Il conte si sedè, e con voce tremante 

— Alla (in fine sei pur dato nelle mìe 
mani, scellerato, empio, sacrilego. Tu ti 
sei preso sfrontatamente giuoco di ine ; ina 
anche la volta mia è pur venula , malan- 
drino infame, e morirai del supplizio che 
li è già preparalo. 

Il chierico udendo quelle acerbe parole: 

— Ah ! monsignore, si fece a gridare 
con lainentevol voce; per la salute dell'ani- 
ma vostra non vogliate caricarvi la coscien- 
za della uccisioni! di un prete. 
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— M;r io do marni e rotti innanzi se tu sei 
prete, soggiunse! Rogero; perocché tu sei 
pure Fri(|tiet, e non puoi più negarlo. Il 
re di Navarro me lo ha detto. 

— Ma egli non ha certo poi u lo dire che 
io non abbia ricevuto gli ordini sacri, ov- 
vero ha mentito. 

— L Tu dunque però confessi che sei Fri- 
quet, il cavaliere Friquet , già governatore 
di Caeo. Or dunque li convieue confessare 
l'avvelenamento del re di Francia. E bada 
bene di non asconder nulla, che noi abbia- 
mo ogni cosa dal re dì ìNavarra , e . . . 

— Ma fu egli, quel traditore, che compo- 
se il veleno . . . 

— Lo sentite, monsignore? disse con un 
far di trionfo Rogero interrompendolo. Vi 
aveva io dunque della uua menzogna? e i 
miei sospetti non erano fondali ? 

— Erauo ausi il vero , sir Rogero , sog- 
giunse Friquet; e io posso allegarvene le 
prove. Ma nel nome del Dio di misericor- 
dia, monsignor conte, lasciatemi la vita ; e 
senza che vi faccia mestieri di usare violen- 
za, vi paleserò quanto potete desiderare. 
Sì, vi proverò che il re di Navarru , U 
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quale mi ha così venduto e mi accusa, ha 
egli stesso macchinato la trama, la quale 
|>er agenti compri dal suo oro , die vi no- 
minerò , deve mettersi iti esecuzione. E il 
re di Francia può essere ancora salvato. 

— Salvato il re di Francia ! replicò il 
frate stupefatto; ma la sua vita è forse mi- 
nacciata ? 

— E intorno a clie m' interrogavate voi 
dunque? chiese Friquet. 

— Intorno all'avvelenamento di anni sono, 
rispose Ungerò; di quello in cui ebbe parte 
se iaurala mente mio fratello, e fifa' egli in 
punto di morte ini confessò, nominandomi 
il re di Nuvarra e te, o Friquet, come 
complici. Ma or dì quale sia il nuovo mi- 
sfatto che tu DCCeuuiV e non tacer nulla 
della verità, o io metto il fuoco a questa 
catasta, e ti fa morire del supplizio dei 

— lo vi dirò tutta la verità, sir Rogero; 
non abbiatene dubbio. Ma pel santo trame 
di Cristo allontanate quella fiaccola... Cliè 
voi con me distruggereste le prove scritte 
che ho qua; e il re di Francia, che vor- 
reste salvare, ne morrebbe inevitabilmen- 
te avvelenalo. 
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— Bada dunque, Friquet, disse Gastone 
molto commosso , clic la tua sorta dipende 
da Le; c giuro per Dio e la mia salute eter- 
na che se non ini porgi le prove del mi- 
sfatto di cui tu fai reo Carlo di Navarca mio 
cognato , ne morrai bruciato come un dia- 
volo tifili* inferno. 

— E se io ve! provo, mi date voi salva 
la vita? 

— Sì , e le lo giuro. 

— Sono dunque sicuro di vivere. Udite, 
sir conte. Già da assai tempo egli aveva te- 
nuto ragionamento a due suoi intimi confi- 
denti, de'quali uno dimora in Parigi e l'al- 
tro in Evreux , del suo odio implacabile 
contro il re Carlo V e del suo ardente de- 
siderio di dargli !a morte- Giacomo De line 
e Piero Du Tertre, chè cosi chiamansi que' 
due (ali, non avendo mai potuto avere ac- 
cesso nel palazzo della Città , il re di Na- 
varra, che mi aveva voluto compagno al 
suo ultimo viaggio a Parigi, ini fece quivi 
abboccare con essi per avere avuto parola 
da me, che io li menerei in relazione con 
un Drouet, mio parente, valletto di camera 
e ufficiale della panetterìa del re di Fraucia. 
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a Noi fummo d' accordo. Il di seguente 
in condussi il loro quel mio parente, il quale 
promise per dieci mila franchi d'oro di gua- 
dagnare un ufficiale della cucina per altret- 
tanti. Costui , che chiamano Malori, deve 
mescolare il veleno in ima delle vivande 
del re; o Drenici, avvertito della parte in 
cui il piatto sarà avvelenalo, potrà fare l'as- 
saggio dall'altra senza pericolo. Guglrelrnino 
Le Petit e Rolandetlo Do la Piante sono 
della congiura, e anch'essi hanno sicurezza 
di ricompense assai grosse, le quali saranno 
pagale da Giacomo De Rue a opera com- 
pita. Era pero stabilito che il colpo non si 
farebbe se non al mìo arrivo in Parigi, do- 
vendo io portar loro il veleno preparalo in 
Pamplona dal re di Navarrn stesso insieme 
con una sua Rbrea : e per questo egli mi 
ha dato tutte le necessarie istruzioni. Ma il 
perfido ha preso sospetto di me I . . . e io 
doveva tanto più temere della sua vendetta, 
eh' egli già me l'aveva minacciata! Per si- 
curo egli si confidava che voi mi avreste 
fatto mettere a morte senza volermi sentire, 
e manderà, non è dubbio, un altro mio agente 
a Parigi per dar compimento al suo dise- 

cahlo di nav. T. la 
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gno, che è la morte di Carlo V , la quale 
serve .mirabilmente alla sua politica; volen- 
do egli perturbare il reame a lui segna- 
«he . . ■ 

— Si vogliono prove a tutte queste as- 
serzioni, interruppe Gastone con impazienza. 

— Eccole, rispose Friquet, lasciando ca- 
dere sul focolare un grosso fascio di per- 
gamene. Vai ei vedrete l'obbligazione presa 
dai congiurali, le istruzioni- scritte dal re di 
rivarrà e le sue lettere a Giacomo De Rue 
e a Piero Du Tertre ; e vi leggerete altresì 
il trattato ebe negoziai io stesso in suo 
nome con un inviato dell'high ilterru a ftloa- 
Ireuil-sur-Mer . . . 

— Vedete, frate Onesim», se ciò sia ve- 
ro, disse Gastone sempre più impaziente. 

Intanto che il frale faceva come gli era 
commesso, Friquel continuò: 

— Il veleno, sir conte , è di quella ma- 
niera islessa onde voi pure avete corso pe- 
ricolo di esser morto. Ma Ivano ignorava 
ebe la polvere fosse mortifera. 

— E chi l'aveva data ad Ivano ? 

— li re di Na varrà. 

— Ciò non è possibile; perchè che cosa 
guadagnava egli per la mia morte ì 
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— Voi lo intenderete, monsignore. Nel 
momento islosso in cui voi foste spirato, io' 
dava n lui di qua un segno ni quale avreb- 
be pel cammino solici ranco messo le sue 
genti in Covasse, ed entratovi egli medesi- 
mo la mattina seguente, avrebbe accusalo 
di parricidio Ivano, e spacciatolo come tale 
di corto. Intanto la morie inopinata del re 
di Francia si sarebbe sparsa , e . . . giudi- 
cale del resto. 

— ■ Ma e di sua sorella , mia colpevole 

— Colpevole non è punto. 

— E quella funesta lettera ? . . . 

— Anch'essa fu l'opera del re di Navar- 
ro. Egli la dello, e madama Ines non sep- 
pe neppure quello- che si scrivesse, lauto 
aveva l'animo perturbato . . ■ 

— Perturbalo da che? 

— Dal timore di dover ritrovare presso 
di voi Piero rli Bearn, di cui il re di Na- 
-varra' sapeva il temerario amore per ma- 
dama di Foix; e dalla minaccia che le fa- 
ceva di rivelare * voi ogni cosa, s'ella non 
iscriveva esattamente le parole oh' egli te 
dettava. 
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— Pero ella lo amava. 

— No, monsignore. 

— h ■riDui una pro\a ili tpK sto , gridò 
i'* uslui ■ costernate ; '■ io sarò debitore a 
le rifila vilu mi.i. Ornimene ima prova , e 
in avrai beni quanti vorrai e onori, e sarai 
il mio amico per sempre. 

— Eh! monsignore , non evvi gii una 
prova ch'ella per wfuffgido si era trasferita 
in Navarra, e che per non mai più rivederlo 
aveva ferino di rimanervi? La lettera cui 
fu costretta dal re (ti Navarra di scrivervi 
nei termini che vedeste, egli me la diede 
perche io dovessi mostrarla prima a Piero di 
ltcarn, e poi farla cadere nelle man vostre, 
essendo egli cerio di mettere per tal modo 
Ih discordia nella vostra famiglia che vole- 
va ali battere per innalzare la propria for- 
tuna sulle rame di essa . . . Così sta il fal- 
lo. Vostra moglie è virtuosa, e non corri- 
spose giammai a Piero. 

— Monsignore, disse allora frate Oncsi- 
mo, che aveva terminata la lettura; tutto 
quello che havyi detto mastro Bernardo è 
certificato per vero da queste' carte. Le pro- 
ve della trama souu evidenti. Io conosco 
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lutto In persone de* congiurali, c della più 
parie di essi anche b scrittura; e posso af- 
fermarvi essere di loro le s<it Inscrizioni. Pel 
trattalo Parigi dovrebbe appartenete agli 
Inglesi, e le cose sodo composte di modo, 
die verrehhe nelle mani loro sema itaf 
colpo di spada. Dio buono! che abbonirne- 
vnle scellerato e mai il re di Navarra I Ora 
]icrò fa mestieri procedere con grande pre- 
stezza se volete salvare la vita del re di 

— Io il voglio Itene, si, il voglio, buon 
fiate, disse Gastone. Ma innanzi si convie- 
ne liaf dalle mani di quel perverso mia 
moglie. Si scriva dunque, si richiami, e che 
un messaggio parla immantinente. Ah! me 
sventurato! Ines era innocente, era pura ila 
ogni ombra dì colpa, e io l'accusava d'aver 
messo nelle inani del nostro figliuolo il ve- 
leno per darmi la morte ! . . . Ma appunto, 
che il mio figlio, il mio diletto Ivano, mi 
sia qui condotto e tosto , che voglio dalla 
sua bocca islcssa intendere che sua ma- 
dre è innocente. Corri , fìngerò , arrecami 
in fra le tue braccia Ivano mio . . . 

Castone -pronunciò queste parole coti 
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grati veemenza , e aveva gli ocelli torli e 
le fiamme nel volto. Rogero già aveva di- 
schiusa la pori» per obbedire: ma in quella 
al nome di Ivano, che il -conte veniva pur 
ripetendo ancora ad alta voce, il 'vescovo 
di Pamiers entrò colla faccia abbassata e con 
tiri andar leni» e grave. 
E Gastone vede ti do lo: 

— Voglio mio 'figlio, gli disse con impa- 
zienza. Io 1' ho dato in guardia a voi , sir 
vescovo. E com'è dunque che mi venite in- 
nanzi senza di lui ? Dov'è il mio dolce Iva- 
no, il mio angelo? 

— In cielo, rispose il vescovo. 

— Ivano I . . 

— Ivano è morto. 

— Morto? mio figlio ! 

— Sì. 

— Chi lo ha morto? 

— Voi . . . Quella ferita nel collo ... e 
il sangue sgorgante a rivi che non si è po- 
tuto per alcun modo arrestare ■ . ■ (i) - 

Gastone, come fulminato , invano volle 
proferire alcune parole; non gli vennero 

(i) Fedi la noia 5." infine del volume. 
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«He labbra die suoni inarticolati , ma di»' 
suoi occhi sgorgavano grosse lagrime. L» 
sua bocca si discorse terribilmente ; le brac- 
cia gli caddero spenzolate, e restò colla 
persona senza moto. E lo sfortunato non 
pertanto vedeva, intendeva e serbava inte- 
ro il sentimento della sua atroce sventura. 
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Di quello perù che avvenne nella ca- 
mera del conte non ancora si era saputo 
alcuna cosa di fuori; e ancora si ignorava 
la morte del figliuolo, siccome la condizio- 
ne disperala del padre, quando per i cor- 
tili di Corasse levaronsl acclamazioni rumo- 
rose e confuse , le quali annunziarono alle 
Ire persone riunite presso il letto di Ga- 
stone un avvenimento inaspettato. Le grida, 
poiché bentosto si udirono, di Viva mada- 
ma di Foixj fecero intendere che la con- 
tessa era Rimila. 

Allora il capitano e frate Onesimo , la- 
scialo il conte alle cure del vescovo , di 
cui temevano l'aspra franchezza, sì mosse- 
ro ad incontrare la contessa , che già era 
presso alla camera di suo marito; e rice- 
vendola nella sala attigua, la supplicarono 
in nome di monsignore di congedare quei 
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del suo seguito, e di doverli ascoltare sen- 
za testimoni innanzi di entrare a lui. 

— ' Intendo , ella disse : monsignore mi 
supplica per vostro mezzo di dovergli dar 
la mia lesta senza difesa. Ma io nou vengo, 
per disdirgliela; solo io voglio innanzi di 
morire nominargli il colpevole ch'egli cer- 
ca. Mio figlio io ed siamo innocenti del mi- 
sfatto di cui ci accusa. 

— È nota ogni cosa, madama, rispose lo 
Zoccolante. Monsignore, tratto d'inganno, 
vi chiama con desiderio, con amore, e sen- 
te ora vergogna de' suoi ingiusti sospetti. 

— E mio figlio? 

— Vogliate essere contenta che noi vi 
parliamo senza che altri intenda. 

Ines congedò i cavalieri che I* accompa- 
gnavano, e poiché fu sola con Rogero e 
col frate, dimandò da capo cou viva istanza : 

— E mio figlio ? 

— Madama, rispose il capitano, monsi- 
gnore non ha saputo le cose come vera- 
mente slavano se non da pochi momenti in 
qua ; e io questa notte aveva fallo traspor- 
tare segretamente il nostro gìoviu signore 
a Orthez per la teina ch'io aveva del suo 
corruccio. 
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— Ah! disse 1» povera tundre, tramilo 
un largo sospiro, mi scolo rinascere. Voi 
siete no fedel servitóre. I più sinistri limo- 
ri erano pervenuti a Suint-Jean-pied-de-Port 
infino a me . . . Vergine santa , da quale 
orribile angoscia son tratta fuon! E tuon- 
ai g n o re 1 

— Egli ... .è morente, madama, rispose 
allora il frate; ed eocovi la ragione perei tè 
abbiamo osato di farvi qui restare. Pel -ca- 
stello non se ne sa ancor nulla : e giova 
die voi siate innanzi informala , arrivando 
ora non meno opportuna die inaspettata , 
della condizione in cui sono gli affari dello 
Stato, come delle -cose che sr appartengono 
alla casa vostra. 

Madama dì Foìje diede ascolto con gran- 
de attenzione al racconto disteso che le fe- 
ce il frale degli ultimi avvenimenti. D'I- 
vano però non fece parola, ma sebbene non 
ripetesse la menzogna che aveva suggerito 
a Rogero la compassione, evitò di distrug- 
gerne per allora gli effetti, che asseconda- 
vano i suoi disegni. Il Bcarnese , che di 
fuori era minaccialo dall'esercito del duca 
d'Augiò, aveva dentro , nelle genti navar- 
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resi, che tolto il nome di amiche e di al- 
leate, lo occupavano, un nemico dì lunga 
ben più temibile ; e il loro prìncipe, il per- 
fido Curio , era alle porle di Gorasse. In 
un pericolo tanto imminente , essendo il 
conte fililo incapace al governare, anzi per- 
fino di muoversi e di sottoscrivere un co- 
mando, il Francescano , conoscendo mada- 
ma Ines d'anime forte, di intelletto pene- 
trativo e di sentimenti al tutto francesi, la 
scongiurò di dovei - prendere il governo de- 
gli affari , e di dare senza indugi i debili 
provvedimenti. E Ines, persuasa dalle pa- 
role dì Uri : 

— Io ti debbo, disse, e il voglio; peroc- 
ché si tratta della eredità di mio figlio , e 
della vita del re di Francia, che è quanto 
dire della fortumi di questo bel reame che 
mi diede il nascimento ; e dinegando a me 
stessa perfino la dolcezza di andare al pre- 
sente ad Orthez per abbracciare Ivano , io 
parto incontanente pel campo di mio cugi- 
no il duca d'Angiè. Voi , frate Onesimo , 
verrete meco , portandone questi preziosi 
documenti , che porrò sotto i suoi occhi; 
voij Rogero, fate ■chiudere l'entrala SoHer- 
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rune» , e mettete in libertà il chierico di 
Catalogni , poiché il conte gli liu perdona- 
lo; e al conte direte in mio nome ette io 
perdono a Ini. Ciò che voglio da voi , 
espilano , e che mi prometto dalla vo- 
stra leal devozione per me, è che io, lor- 
dando, ritrovi qui mio figlio; cliè mi ripu- 
terò il potermelo stringere al seno come la 
più dolce ricompensa a tulio quello clic mi 
tocca di sostener di travagli pel bene della 
Francia, che è 1' amore secoudo del mio 
cuore. Andiamo, frate Onesimo. 

I cavalli e il corteggio della conlessa sta- 
vano già apparecchiali nella corte del ca- 
stello per la partenza; ed ella si mise alla 
via col Francescano immuni inerite, piglian- 
do la strada di Dax. Le ultime notizie da- 
vano che il dura d'Angiò si era mosso per 
alla volta di quella città dai giorno innanzi, 
e che ima parie delle sue genti accennas- 
sero al Bearti, minacciandone le frontiere , 
inlaolochè tutte le rimanenti si apparecchia- 
vano a portarvi la guerra e la devastazio- 
ne, entrandovi per le strade di Orlhez e 
dì Pau. 

Anche il disegno di quell'aggressione era 
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l'effetto di »n nuovo tradimento Hi Carlo 
di Navarro, maturato nel silenzio della not- 
te eli' egli aveva passata nel presbiterio di 
Saiut-Dos, poiché ebbe perduta la speranza 
che le sue genti potessero essere introdotte 
nel castello di Curasse. E ciò aveva egli 
fallo , perchè esseudo Gastone scampato 
dalla morte , e potendo le confessioni d' I- 
vmo avergli palesato il nome dell'avvele- 
natore , in vece di muover le armi contro 
la Francia, sarebbesì messo con essa contro 
di lui, e le geni! navurresi, sparse qua c là 
pel Bearli, correvan pericolo di venire op- 
presse , ed egli costretto , per via di una 
vergognosa fuga , di sottrarsi alla tema di 
cader nelle mani dì un nemico ornai im- 
placabile , senza pure far prova delle armi 
per essere un tristo guerriero , e del tutto 
incapace di ben ordinare un esercito a bat- 
taglia, o di governarlo in una ritirata. 

Il re assassino dunque per assicurarsi da 
queste paure e da un pericolo tanto pres- 
sante, divisò di ricorrere a nuove arti. Sa- 
pulo dal chierico di Catalogna che al le- 
varsi del nuovo sole messere di Eleni I do- 
veva uscire da Corasse , Carlo lo appostò 
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in una parte del bosco per dove aveva a 
passare , e Io fece richiedere di un collo- 
quio, dandogli intenzione di volerne veni- 
re separatamente a pace colla Francia. A 
tale proposti! , \' inviato- del duca consentì 
senza alcuna -esitanza, di entrare in pratiche 
«011 lui, die il re Carlo V avea seuipre con 
agni sforza procaccilo di tirar dalla sua. 11 
Nwvarrese, fallogli le più cortesi accoglieu- 
ze, Io ricolmò di carezze e di doni, e con 
parole non meno arti liei ose elie eloquenti , 
si dolse clie la sua. stretta congiunzione colla 
casa di Foix e gli stimoli di sua sorella e 
di queir infame parricida del giovane Iva- 
no lo avessero tratto a quella nuova scis- 
•ura contro la Francia. 

Tullavolta egli aggiungeva-, non essere 
vcuuio nel Bearn ohe per procurare una 
pace onorevole tra la Franaia ed il conte. 
Se non che avendo egli, in quel vecchio 
deliro riscontrala una ostinatezza non meno 
funesta che invincibile, offerì vasi ora paralo 
a trattare da solo col duca , e ad' ajutarlo 
senza metter tempo di mezzo a invadere le 
terra del liearuese in nome di Carlo V; e 
per peguo di sincero animo prometteva al 
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deca d' Angiò di avergli io fra ire di di- 
schiuse le porle di Corasse. 

Ed era stato per l'effetto di una tale prò- 
messa, che il principe francese si era mossa 
celeremeute verso quella terra. E intanto , 
secondo il d Svisamento- del traditore, il chie- 
rico di Catalogna doveva, dentro che fos- 
sero siali messi da lui i Navarrcsi e i Fran- 
cesi, correre a Parigi per consumarvi 1' al- 
tro misfatto. 

Ma filialmente la vittoria traboccava dalla 
parte del buon diritto. Madama di Foix, ri- 
cevuta coinè una regina nel campo del lin- 
ci., vi trattò alla pari con luì; e si venne 
molto facilmente a un accordo di connine 
vantaggio alle due parti , poiché vi erano 
già stali disposti gli auitnì dalla desici ili 
del Francescano , e Gastone non vi poteva 
più fare ostacolo per essere presso ad unii 
morte inevitabile. Così non ancora passati 
tre di la contessa fu di ritorno in Corasse, 
ove la intera cavalleria de' suoi Stali in una 
coi dignitari della Chiesa l'attendevano adu- 
nati nella gran sala. 

Euti ovvi ella colla Ironie raggiante , e 
cosi parlò; 
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valieri : il llcarnese e la conica eli Foì)£ go- 
dranno di una pace onorala , la quale pel 
matrimonio Hi mio figlio sarà falla durevo- 
le, e la Francia è salva. Di qui io parili, 
soti ire giorni , colle prove di un misfalio 
abhominevole io faccia non meno agli uo- 
mini die'a Dìo, e eoi mezzi assicurali d'im- 
pedirlo; e cosi fu. Carlo V, il Savio Car- 
le V, era minaccialo di morir di veleno... 
Qua! fosse la mano che glielo preparava 
non io ve lo dirò ; ma il pubblico grido , 
aimè infelice ! non larderà guari a farvcla 
conoscere. E quella mano istessa si appre- 
stava a tradire la Normandia alle armate e 
agli eserciti dell'Inghilterra, e a darle in 
mano la città di Parigi. Cosi que' noslri e- 
lerni nemici, ributtali per forza d'armi dalle 
sponde della Loira fino a Bordò, avrebbe- 
ro di nuovo innondale queste noslre belle 
contrade, e le avrebbero guaste culle rapi- 
ne e col sangue , e oppresse della loro o- 
dievole dominazione. Ciò sarebbe stato .1 
primo ed Binarissimo frullo della morte ioo- 
pinalu di Collo Vi e a quello di colpo a- 
vrobl-eio seguitato disoidini, confusione, 
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guerre civili e straniere, e la mina e la 
sterminio di questo nobil reame. Ma no» 
permise la Provvidenza sì inestimabili dan- 
ni, messeri ; e Ih Francia è salva. Andate 
dunque, pii prelati, a ringraziarne nelle vo- 
stre chiese il clemente III", a cui si» glo- 
ria; e vai, siri cavalieri , a spanderne per 
tulle le vostre terre questa fausta novella, 
lo intanto andrò ad abbracciare mio llglio, 
lieta ili avergli conservala l'eredità. 

Detto questo , Ines usci della sala in fra 
gli applausi e le benedizioni dell'intera as- 
semblea , e seguendola il capitano e forte 
Onestino, entrò nella sua camera, dove Don 
vedendo il figlio , disse maravigliala nuli 
meno clic inquieta !" 

— Kgli non è ventilo ad incontrarmi, c 
non è neppur quii 

E guatando Rogero e il frale clie tace- 
vano costernati : 

— Clie è dunque? domandò; c donde 
vi viene cotesta cupa tristezza? 

« Ivano è forse malato ? 

— Madama, disse il Francescani» , Iddio 
tiene nelle sue onnipossenti mani i destini 
degli uomini . . . 

CARLO DI SAV. T. III. l3 
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— Che significano in questo punto colali 
parole? chiese Ines impallidendo. 

E V altro : 

— II Cielo, madama, che ci fa un dono 
della vita, se la ripiglia quando . . . 

— Dio! voi mi spaventate! Per pietà, 
non mi tenete più in questa orrìbile incer- 
tezza. Ivano è egli qui? 

— Sì; ma . . . 

— Io il vo' vedere, andiamo... Ma perchè, 
Rogero, m' impedite il passo? . . . Oh 1 e 
anche voi , frate Onesimo ? . . . 

Essi piangevano, ed ella colle labbra tre- 
manti e con parole interrotte continuava : 

— V intendo ... Me meschina ! ... Ho 
tutto da temere, non è egli vero? Ahi egli 
per certo è gravato ',ffyo Ilo dal male?... 
Non rispondete 1 . . . e il vostro pianto si 
& più forte ! . . . Mio Diol che. • . Ma no, 
no; non sarà . . . Dite . . . dite ■ ■ . almeno 
eh' egli non é morto . . . 

— Ah 1 tutto è finito , gridò Rogero j e 
il suo piangere si fece dirotto. 

La povera madre, caduta ginocchioni in 
sui marmi del pavimento colle man giunte, 
faceva un raniarìccltio con singulti e con 
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lamentevoli grida che passava il cuore , c : 

— Ivano, Ivano! ella dicea; io dunque 
non ti rivedrò più . . . più . ■ . più mai 1 
altro clic in cielo 1 Infelice! e io dunque li 
doveva portar nel mio seno . . . nudrirti 
del mio latle e crescerli con tante pene , 
perchè tu poi mi fossi tolto ancor tencrcllo 
e morir cosi tosto siccome il più delicato 
de' liori. Ah l Ivano! Ivano l tu vedi la tua 
povera madre desolala, senza più un con- 
forto, e omni senza pure una speranza nella 
vita! . . . Deh! prega per lei ; prega Iddio 
che mi chiami e mi ricongiunga a te . . . 
Che ho io più a fare in sulla terra , ora 
che tu te ne sei dipartito? Alt! Ivanol mio 
Ivano) 

— E il padre di lui, madama, clissele il 
frate troncando il suo lamento, il padre del 
vostro figliuolo . . . 

— Suo padre, lo interruppe Rogero esa- 
sperato; suo padre . . ■ lo ba ucciso. 

— Lo ha ucciso ! gridò Ines levandosi di 
tratto. 

E il frate, che vide nel molo della con- 
lessa la disperazione ; 

— Che avete voi detto, Rogcrol 



— E il so io bene, rispose il espilano 
smemorato ; ma non sono siale troppe le 
violenze C troppi gli assassini 1 Quel tanto 
sangue doveva pure alfin ricadere sovra il 
capo di chi lo aveva sparso ... E in ciò 
si vede il dito di Dio. 

E Ines fuori di sè: 

— Egli lo ha ucciso? Deh! uccida anche 
me; e di slancio corse alla camera di Ga- 
stone. Il vescovo di Pamicrs, che quivi era 
seduto, e i due frati in ginocchio, si alza- 
rono alla vista della contessa, la quale, fal- 
lasi al letto del inalilo: 

— Assassino del (igliuol Ino! ella gridò, 
sii assassino altresì della madre sua! . . . 

— Ah! madama, disselc il vescovo moz- 
zandole il parlare, egli si sia morendo, non 
Io turbate, e consentite clie noi preghiamo 
Dio per lui. 

Ines, sopravvinta dall'eccesso del suo af- 
fanno, era caduta nella seggiola occupata 
un poco prima dal vescovo, e posta di lac- 
ci» al moribondo. Pallida , quella misera 
donna, scarmigliata e colle labbra serrate, 
ella stette per lungi pezza immola, cogli 
ocelli ardenti fermali uegli occhi spenlì del 
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vecchio che stava là come impietralo dalla 

paralisi» ; c invano figli , per tursi alla in- 
tollerabile tortura di quello sguardo vendi- 
catore che gli passava fino nel fondo del 
cuore a fargli più atroci i rimorsi ond' era 
consumalo, faceva sforzi per volgere in al- 
tra parte la tesi a , e invano voleva suppli- 
care perdono e pietà ! Il collo e In lingua 
non aveano più molo, e dal fondo del suo 
pedo oppressalo in vece di parole uscivano 
suoni iuarticolati e acuti, e gli pioveva dalla 
frullio il sudore di morie. Ma l'implacabile 
sguardo che lo straziava sì crude! meri le, noti 
si toglieva da lui. 

Finalmente a quei suoni indistinti succe- 
dette in lui uo rantolo affannoso, foriero di 
morte. Il vescovo, levate le mani sopra il 
suo capo, lo benedisse, mentre i France- 
scani tediavano le preghiere per gli ago- 
nizzanti ; Gastone Febo spirò cogli occhi 
aperli e tuttavìa fìssi in quelli di Ines, che 
gli slava d' innanzi come un terribile fila- 
li vescovo gli chiuse piamente le palpe- 
bro, e i monaci gli copersero con un velo 
la testa. 



Curio il Malvagio , intanto che di tutti i 
suoi intrighi e delle sue opere infernali non 
raccoglieva altro frutto che la pubblica ese- 
crazione , si ritraeva prestamente al di là 
dei monti colle sue genti , le quali, poiché 
fu pervenuto a Roncisvalle , congedava io 
gran parte. Il chierico di Catalogna , che , 
messo in libertà per ordine della contessa, 
era stalo da Rogero assicurato non avere 
il re di Navarra avuto nissnna parte nella 
«coperta del cammino sotterraneo e nella 
presa di lui , e averlo egli detto solamente 
per trargli tutta la verità circa il suo com- 
plice , si era sentito nella necessità di tra- 
sferirsi in Navarra , unico rifugio, dopo la 
scoperta di tanti suoi misfatti, ove gli fosse 
ancora dato di poter ripararsi. Ma appena 
egli vi fu pervenuto , Carlo , essendo per- 
suaso che lo aveva tradito, diè ordine che 
fosse preso come spia dell' inimico , e ap- 
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piccito senza processo. Gli arcieri gli po- 
sero le mani addosso, e trascinatolo al piè 
di un albero, gli legarono le mani dietro 
le spalle e gli gettarono al collo una corda. 
Invano egli allegò tu sua qualità di chieri- 
co e i privilegi della Chiesa, e invano pian- 
se vilmente supplicando a' suoi carnefici di 
volerlo condurre al re suo amico , il quale 
darebbe loro un premio dì avergli rispar- 
miata la vita. I carnefici diedero in uno 
scoppio di riso, assicurandolo che lo appic- 
cherebbero anzi ben tosto a un ramo per 
ordine espresso proprio del suo umico il 
re. Friquet, sentendosi perduto, digrignò 
i denti orrìbilmente , e gridò : 

— Carlo, io ti aggiorno prima che l'anno 
finisca davanti a Dio. Tu morrai di mala 
morte , dannato . . . 

Ma il laccio in quella gli mozzò nella 
strozza In vita colle parole (i); e la molli- 
ti) Qui il testo seguitava a dire: Mais 
dejà le corps du clerc, suspendupar le cou 
s clevail vers la haute branche, d'où, s'elan- 
caut, un robuste valet du prdvót tomba tout 
a coup assis sur les épaules du patient , 
auquel le choc imprima un long mouvement 
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ludine a quell' atroce spettacolo fece tri- 
pudio. 



role del chierico, sviluppandosi dalla calca, 
■e ne andava pensieroso e cupo. Era Carlo di 
Na varrà ivi tratto da una atroce curiosità , 

d'oscillati on. Et le valet se balancant gaie- 
inent, soutiant aciK convulsions de sa mon- 
ture , la pressail du genou , et caressait 
sa téle, cornine pour calmer les fréinìssements 
d'un cheval ombrageux. Et la joie de la 
muliitude, etc. Noi abbiamo voluta riferir 
questo passo perchè si vegga per un nuovo 
esempio in quale eccesso sinno state condot- 
te le lettere presso il popolo che si vanta 
pel più gentile del mondo da una scuola la 
quale pretende arrogantemente di averle re- 
staurate , facendole significare senza alcuna 
scelta e senz'arie la realtà comunque si sia, 
e che si piace specialmente in quello che si 
può immaginare di più atroce. Ma una cer- 
to delicatezza , 'e quasi vorremmo dir vere- 
condia, non ci ha permesso di ritrarre questa 
scena, perchè teniamo opinione che il pa- 
scere le menti di un popolo in orribili pit- 
ture, come si fa oggidì da tanti e pur sì no- 
bili ingegni sjacciatamente, sìa una delle più 
grandi immoralità. 




perù, stato presente colla taccia 
o al mautello, al suono delle pa- 
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e quelle parole non doveano cessare mai 
più «li percuotergli l'orecchio, agghiaccianti 
come i tocchi di un'ugonia, ed essere quasi 
l'angoscia foriera del memorando supplicio 
col quale la divina giustizia si riservava di 
porre il termine in sulla lena alla scelle- 
rata vita, di lui innanzi di inabissarne l'ani- 
ma in ima eternità di tormenti. 

Dopo ciò le armi di Carlo V non ebbe- 
ro più al loro trionfale corso impedimento- 
li duca di Ad£Ìó e il contestabile Du Gue- 
sclin, congiunte le loro forze, compirono 
di riconquistare le provincie invase, e tol- 
sero di mano agli Inglesi, salvo Bordò, tutte 
le terre che tenevano nelle provincie me- 
ridionali del regno; e a settentrione , cac- 
ciandoli dalle contee di Ponthieu, di Gui- 
gnes e dalle altre città che aveva recate alla 
loro signoria la battaglia di Crecy, non la- 
sciarono loro altro più che il solo Cataìs. 

Vero è che e Calais e Bordò bastarono 
ad essi per riaprirsi un' altra fiala in suc- 
cesso di tempo la via nei cuore del regno, 
che desolarono ancora per più di un mezzo 
secolo. Ma per allora la Francia , liberala 
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dagli stranieri , polè render grazie di quel 
tanto bene e di quella gloria al suo vecchio 
re, il cui .mimo guerresco, sebbene impri- 
gionato in una persona infermicci:.! , aveva 
sapulo restaurare e indirizzare le forze tutte 
dello Stato ad un sì nobile scopo , senza 
pur uscire del suo palagio. 

Madama di Foix intanto, vestila a bruno, 
e ricusando di ricevere qualsivoglia confor- 
to , si consumava in pianti nel castello di 
Corasse. Una mattina il capitano Rogero, 
eh' ella non aveva mai più voluto vedere , 
la fece per Bonila richiedere con molta ■ 
istanza della grazia di essere introdotto a 
lei per una cosa di molla importanza. Ines 
consenti di riceverlo. Il buon Rogero ama- 
va la principessa, ch'egli aveva veduta fan- 
ciullelta io Evreux, e compativa a tulli i 
dolori del cuore di lei, eh' egli sapeva in- 
nocente. E poiché le fu dinanzi : 

— Io vengo, madama, le disse cogli oc- 
chi bagnali di lagrime, a recarvi una triste 
novella. 

— E quale altra sciagura potrebbe ora- 
mai crescere le mie pene ? soggiunse ella 
senza riscuotersi. Parlate , sir Rogero, nè 
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vogliate temere di farmi più dolente che io 
mi sia. 

— Veramente non è per una nuova scia- 
gura die vengo a voi; ma voi parevate vo- 
ler fermare la vostra dimora iu questo ca- 
stello . . . 

— SI, certo, l' interruppe la contessa, lo 
desidero perchè non vivo più che nel mio 
dolore, e il mio dolore non si pasce più 
che delle rimembranze funeste che gli dan- 
no questi luoghi. 

— Ah! madama, cotesto vivere è un'ago- 
utaj e quel Dio che non vi ristate mai 
di pregare con tanto fervore , vi proibi- 
sce di cosi luré, poiché per tal modo an- 
ticipereste il termine assegnato da Dio a* 
vostri giorni. Per distogliervi dunque da si 
funesti pensieri, messere di Caslelbon, ora 
conte di Foix e mio nuovo signore, ini com- 
mette di dirvi eh' egli vuole e ordina . . . 
perdonate questa espressione, nobile dama, 
che voi dobbiate partirvi dal castello di Co- 
russe, e per vostro ritiro vi assegna quella 
di Mauvoisin. 

— Ciò è troppo , soggiunse la contessa 
sdegnosamente. Io non mi abbasserò certo 
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a supplicare il vostro padrone ili consentir- 
mi che io possa qui terminare i pochi gior- 
ni che mi restano ancora. Uscirò di questa 
abitazione nella quale ini è sì duramente 
negata l'ospitalità, ina oou vorrò mai ch'e- 
gli si arroghi il diritto di assegnarmi il luo- 
go dove io dettila dimorare. Partirò dun- 
que quest'oggi slesso, ma per andare alla 
Corte di Francia presso la regina mia ami- 
ca , la quale per certo ini uccogtierà culle 
braccia aperte; e voi, buon Hogero, mi ac- 
compagnerete. 

— Ahi madama, ciò non poss'io, perchè 
un giuramento mi obbliga fra le mura di 
questo castello ; e il mio signore mi ha or- 
dinato di doverlo aspettar qui domani. Però 
vogliate perdonarmi ae . ■ . 

— SÌ, inesser Rogero. Io sono decaduta 
dalla mia antica grandezza, e voi mi abban- 
donate. Le cose di questo mondo vanno 
pur cosi, e sia bene. 

— Ah 1 madama, ho io dunque meritato 
un rimprovero si crudele 7 

— Non parliamo più di questo. Mi avan- 
za tant'oro che basti per pigliare a soldo 
una compagnia d' uomini d' arme , c frale 
Ori esimo mi accompagnerà. 



— Egli è parlilo per Parigi, dov'è dila- 
niato in gran fretta dal re. 

— Anche questo ! Non direbbesì egli che 
la sventura è come un contagio che tutti 
fuggono ? Sceglietemi almeno un capo fida- 
Io per comandare la mia scorta, fra i cava- 
lieri del vostro signore, e che furono pur« 
i miei, e promettetegli un buon guiderdo- 
ne . - - 

1 — Nel castello non ce ne ha pur uno , 
madama. 

— Così dunque , disse Ines, lasciandosi 
andare alle lagrime che infino allora si era 
forzata di trattenere ; così io sono da tulli 
abbandonala e sola, oramai sola in sulla ter- 
ra. Mio tiglio e mio marito sono morii, mio 
fratello è il più crudele de' miei nemici... 
N'iuu parente , nìun amico . . . Deh ! lassa 
me ... io tic aveva pur uno . . . leale, fe- 
dele . . . fedele a tutte prove, il quale non 
mi avrebbe cerio abbandonala giammai . .. 
povero Piero 1 il suo braccio sarebbe stato 
il sostegno della debile vedova c della de- 
toliata madre , a cui hanno rapilo il suo u- 
nico figliuolo ! . . Piero avrebbe asciugato 
le mie lagrime, e trarli ■ miei p*isi lutino 
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al termine della mia dolorosa carriera . . . 
ma egli pure è stato morto 1 . . Alti Piero, 
Piero! nobile creatura, quanto infelicissima!.. 

— Coraggio, o mia cortese padrona, sog- 
giunse Rogero singhiozzando al par di lei; 
coraggio 1 Iddio nel vostro infortunio ha 
voluto serbarvi una consolazione ! Vi rima- 
ne ancora un servitore. 

— Eh ! no, Rogero. 

— Un parente . . . 

— No, vi ripeto, più nessuno nel quale 
io possa confidare. 

— Egli domandava, vi aggiungo, mada- 
ma , c con istanza , che non vi fosse mai 
detto ch'egli era sfuggito alla morte . . . 

— E chi dunque? chiese Ines maravi- 
gliando. 

Bonita, che era quivi presente, facendo il 
suo solito lavorio , sospese il giro del suo 
molinello, e rimase immola e tutta intenta 
al colloquio. 

— Sì, sfuggito alla morte, replicò Rogero, 
e a una morte troppo crudele, cui egli, ma- 
dama, non aveva meritata. 

— Ali! Rogero, io non v'intendo, gridò 
Ines col cuore clic le balzava; ma non mi 
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tenete più in sospeso . . . "Voi avete dello 
un mìo parente che . ■ . 

— Sì un vostro parente, il cui nome io 
non vi dirò, poiché ho giurato dì tacerlo; 
ma potrà dirvelo egli stesso, perchè è qui 
presso, condottovi dal desiderio d'intendere 
ancora il suono della vostra voce , innanzi 
di fare il vostro comando e andarsene per 
sempre lontano da voi. 

— Aht Piero di Bearn, sciamo ella con 
un acuto strido. Piero in quella se le era 
mostrato. E voltandosi a Bornia : 

■ — Santa Vergine! le bisbigliò; è pro- 
prio Piero, O i mici occhimi fanno inganno? 
Piero, messo un ginocchio a terra : 

— Sodo proprio io, madama, diss' egli 
con voce tremante; io quel povero sventu- 
rato del quale facevate pur ora cordoglio. 
Le cure di frate Onesimo e dì Rogero mi 
hanno salva la vita; eppur fino ad ora io 
aveva fatto loro rimprovero di questo be- 
ne tizio. 

— Oh ! ma io per contrario debbo loro 
un'immensa riconoscenza, messer Piero, ri- 
spose Tnes, giungendo le mani ; poiché mio 
umiilo non avrù più da render coulo a Dio 
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di questo delitto atroce; e ora so che la 

sua mano si lordò nel sangue del nostro fi- 
gliuolo non volontariamente ■ ■ ■ 

— Al)! madama, non fu proprio che per 
un funesto accidente . . . 

— E clic mi fa questo , se non pertanto 
il mio Ivano è per me perduto per sempre ì 

— Egli è in cielo. 

— E io quaggiù condannata a un perper 
tuo pianto per tutta la vita. Ma io anderò 
a chiudere il mio dolore in un chiostro. 

— E io che farei più al mondo quando 
voi non ci foste più ? 

— Ohi voi, mio bel cugino, potete an- 
cora farvi assai bene. Voi avete contratte 
obbligazioni verso il re d'Inghilterra. 

— Non ne ho più. Il duca di Lancastro 
me ne ha prosciolto per iscritto a Bordò. 
Sono ora libero; e se quegli che voi no- 
minaste vostro cavaliere . . . 

Ines arrossì, e gettò un'occhiata a Eonita, 
la quale era come la sua coscienza esterio- 
re ; e quella freddamente rispose al suo ti- 
mido sguardo : 

— Ora non è più peccalo. Ines si fe' più 
rossa ancora ; ina si senti col cuure>già più 
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ri eon toriato. E Piero, continuando h1 già- 
delio con miglior cuore: 

— Se voi mi mantenete tuttavia l'onore 
gii concedutomi , e la grazia che io possa' 
comandare la vostra scorta , vi sarò com- 
pagno itifìno a Parigi , dove vi proponete 
di recarvi presso la regina vostra parente.» 

— E che è pur vostra, soggiunse la con- 
tessa, e io so n certa che vedravvi con motto 
piacere. 

Cosi furono d' accordo , ed essendo per 
le sollecitudini di Rogero stala ogni cosa 
in poco d'ora apparecchiala pel loro viag- 
gio, nella mattina islessa si partirono di Ce- 
rasse. E in quel lungo cammino il cuore 
dilaceralo di Ines si veniva a poco a poco 
disacerbando, e si riapriva all'aspetto della 
prosperità in cui ritornava la sua patria da 
lei tanto amala. Chè per le campagne, in 
tutte le provincie della Francia rappacificate 
per le quali passava, e ch'ella aveva vedute 
non mollo prima desolate , selvagge e spo- 
polate, ora biondeggiavan abbondevuli messi, 
verdeggiavano pingui praterie, sorgevan ca- 
panne e villaggi dalle loro mine , e ogni 
cosa pareva che a lei sorridesse di ricono- 

CA.HLO DI HAT. T. 111. li 



sceuza per la parte ch'ella aveva presa nel- 
l'opera della pace, cagione felice di tutti 
lui beai. 

Ines piangeva bensì tuttavia Ivano, il suo 
dolce Ivano, ma con meno di amaritudine ; 
e Piero di Bearn lo piangeva con lei. 

Giunta a Parigi, vi fu accolta dalla regi- 
na come una sorella, e albergala nel palaz- 
zo ; nè dell'entrare in convento si parlò più. 
Parimente Piero , lodato al re Carlo V , 
giusto apprezzatore delle virtù militari, da 
frale Onesimo col sentimento di un' amici- 
zia ardenlissima , vi fu sollevato in breve 
tempo a quell'altezza di fortuna, della quale 
era degno, e per cui potè alla fine ottene- 
re la mano della nipote di Lodovico X. 

Cos'i dopo tante e sì crudeli sventure po- 
terono Ines e Piero di Bearn godersi anco- 
ra per lungo tempo in sulla terra quella 
beatitudine che non avevano immaginata 
possibile altro che in cielo. 



NOTIZIE STORICHE 



INTORNO GLI ULTIMI ANNI DI YITA 
E LA MORTE 

DI 

CARLO IL MALVAGIO 

Il re di Francia avendo avuto avviso della 
congiura che si ordiva contro la vita sua , 
fece metter prigione Giacomo De Rne e 
Piero Du Terire, dalle cui rivelazioni furo- 
no palesati in tutta la loro grandezza i pe- 
ricoli clic aveva corso insieme colla vila di 
Carlo la monarchia. Condannati poi essi a 
molle, furono giustiziati in sulla piazza del 
mercato. Le carte del processo si sono con- 
servate infiuo ai dì nostri. 

Carlo V allora prese di viva forza tulle 
le città e terre dal re di Navarw possedute 
in Francia, salvo Cberbourg che il tradito- 
re aveva data in mano agli Inglesi, e a cui 
fu posto ma senza effetto I' assedio. E in 
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questa condizione bastarono le cose infino 
al regno di Carlo VI , che ebbe principio 
nel i38o. 

Per tuie maniera ridotto Carlo il Mal- 
vagio negli angusti termini della Navarro , 
e Tatto incapace di più osteggiare la Fran- 
cia, o dì suscitarle guerre dondechessia, eb- 
be ricorso alle armi in cui più valeva, vo- 
glia™ dire agli mingili, alle congiure e ai 
veleni. E quella volta fece seguo al suo o- 
dio ineffabile la vita del giovinetto Car- 
lo VI, del conte di Valois fratello di lui , 
de'suoi due zìi i duchi di Berry e di Bor- 
gogna, e quella altresì del duca di Borbone. 

E a questo effetto il caso gli offerse al- 
lora l'uomo che proprio gli Iacea mestieri. 
Ciò fu un Inglese appellato Wourdrelon , 
valletto di un mmeMrelle. La congiura pe- 
rò, ordinala ad avvelenare que' principi , 
andò fallita; e Wourdrelon, arrestato, so- 
stenne un interrogatorio, che si conserva in 
originale nel Tesoro delle Carte, ed è rap- 
portato da Secousse. Ecco alcuni estratti di 
quel curioso documento: 

« Il lunedì ao di marzo t384, prima del 
pranzo, nella camera clic è presso dell'alia 



sala del Castel lei lo di Parigi, davanti al can- 
celliere Piero ili Giuc, il contestabile Oli- 
viero di Clisson, il conle di Snncerre, Gio- 
vanni di Vienna, ammiraglio del mare, ec. 
(seguono i nomi de' consiglieri), tu presente 
Roberto di VVourdreton , inglese, d'anni 
trenlasei, vallelto di Walter (i), arpista, mi- 
neslrcllo e suonatore d' arpa , e di Felici* 
sua moglie. 

« Wourdrelon, dopo di avere prestato il 
giuramento di dire la verità , dichiarò che 
erano nove mesi incirca che Wutier , suo 
padrone, io aveva preso a servizio in In- 
ghilterra per un anno ; che verso la festa 
di Nostra Signora di settembre, il suo pa- 
drone gli aveva detto aversi proposto di 
andare colla sua donna in pellegrinaggio a 
San Giacomo in Galliziu ; e che per avere 
un salvacondotto dai duchi di Berry e di 
Borgogna, che irovavansi in Boulogne, Wo- 

(i) Secousse pone, a questo luogo la noia 
seguente : Walier è nominato Gaulier pa- 
recchie volle in questo documento. Secaus- 
se ignorava per avventura, die Walter, vero 
nome del minestrerò inglese, si traduce in 
francese Gaulier. 
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Iter con sua moglie e con lui eransi Ira- 
aferiti da Londra io questa citta, dove i 
■ignori della Francia e dell' Inghilterra si 
erano assembrati per trattare della pace ». 

(Qui comincia un lungo racconto del mo- . 
do di vita che tennero, e dei diversi luoghi 
e terre in cui entrarono nel loro viaggio 
da Boulogne fino alla Navarro, eseguita di- 
cendo che.*) 

« Finalmente essi arrivarono In vigilia 
della Candelaja in Atti il ( Olite ), città del 
regno di Navarro. Quivi era il re. Il dì se- 
guente essi recaronsi alla Corte di quel prin- 
cipe, il quale, saputo come fossero inglesi, 
disse loro : Che siate t benissimo venuti. Dopo 
che ebbero per alcun tempo suonato in sua . 
presenza, egli comandò a uno del suo ser- 
vizio , di dover dare ad essi mangiare , e 
condotti in una sala presso alla stanza do- 
ve stava il re di Navarra, ebbero un piatto 
mollo ben guernito ». 

(Poi seguitano le particolarità della con- 
versazione che i minestrelli ebbero col re, 
U quale li fece chiamare mentre era tutta- 
via a tavola. Carlo chiese loro delle notizie 
della Francia, ed ebbe modo di certificare 
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che cosiffatte genti, per cagione del loro 
mestiere , avevano I* entrata Ubera nel pa- 
lazzo del re di Francia, e che erano alcu- 
ne volte ricevuti a gran festa nelle cucine* 
dispense, ec. a toro piacere. ) 

<< Essi furono per cinque giorni alla sua 
Corte. Dopo i quali vedendo Watier la 
donna sua esser presso al .partorire , 1' af- 
fidò alle cure di Perrinet menestrello del 
re, e risolvette di ritornare a Parigi col 
suo valletto. Il giorno istesso io cui si spar- 
se per la Corte i minestrelli essere parlili, 
Wourdreton tornò al palazzo del re di Na- 
varro due ore dopo il suo pranzo; ed es- 
sendo solo, scaldandosi davanti al camino, 
vide quel principe che d'in sull'uscio della 
sua camera, gli fe' cenno colla mano di do- 
verne andare a lui per parlargli. Wourdre- 
ton , entrato nella camera , se gli pose da- 
vanti in ginocchio, e il domandò di quello 
«he fosse il piacer suo. Il re gli pose una 
mano sopra la lesta e il menò presso il suo 
letto, sopra del quale era un lione che gli 
era stalo donato dal re di Aragona, e con 
cui egli si trastullava. Wourdreton si rimi- 
se iu ginocchio, e il re gli disse in sostan- 
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ta queste parole: Tu vai a Parigli tu mi 
pomi fare grande servato, se tu il vuoi. 
Wourdreton avendogli risposto: Jn tulio 
servàip clte io vi poro fare , sì io vi 
servirò volentieri! il re di Na varrà aggiun- 
se: Tu mi giurerai e prometterai per tua 
fede e saramento che tu terrai segreto ciò 
che io ti dirò. E Wourdreton avendoglielo 
giurato, il re gli disse clic gli dava ben 
maggiore credenza poiché era inglese. Poi 
gli aggiunse: Se tu vogli fare quello che io 
ti dirò , io ti farò tutto agiato e molto di 
tene. Tu farai così. E" ci è una cosa dui 
si appella arsenico sublimato. Se un uomo 
ne mangiasse così com' è grosso un pisello, 
giammai non viverla. Tu ne troverai a Pam- 
plona , a Bordò , a Bajona , e in tutte le 
buone città per dove passerai in gli ostelli 
degli speziali. Prendi di quello e fallo in 
polvere, e quando tu sarai nella magione 
del re, del conte di Valois suo fratello, 
dei duci di Berrjr, di Borgogna e di Bor- 
bone, si traiti presso della cucina, della 
dispensa, del celliere o di quali altri luoghi 
ove tu vedrai meglio il tuo punto, e di que- 
sta polvere metti in legumi, carni o vini , 
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nel caso cìte la lo possa fave a tua sicurti't, 
altrimenti non lo far punto ». 

II processo verbale dell'interrogatorio rac- 
conta poscia In partenza di Wourdretoti 
dalla Navarra, la compera dell'arsenico a 
Bajona solto prelesto di averne bisogno per 
una piaga di un cavallo, eil suo arrivo in 
Parigi, dove fu arrestato. — Il monaco di 
San Dionigi e Giovenale degli Orsini rife- 
riscono pure questo fatto, c il supplizio det 
reo, che fu squartato. 

Circa due anni dopo questo avvenimen- 
to, cioè il i.° gennajo del 1 386 , Carlo di 
Navarra portò finalmente in un lungo e 
atroce supplizio la pena de'suoi misfatti. — 
Dopo una notte passata con una sua corti- 
giana (com'era uso, benché già vecchio, 
e consumato dalle libidini, le quali aveva 
amato sempre disordinatamente), tornò nel- 
la sua stanza tutta freddoloso , dice Frois- 
sart. Per tenerlo riscaldato nel suo Ietto so- 
levano mettere un caldano di bronzo, il 
quale quella fiata (il come non è ben detto), 
così come Dio o li diavoli vollono , fiamma 
si buttò nel letto fra li drappi per tale ma- 
niera, die uom non potè ventre sì a tempo 
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per soccorrerlo, ch'egli non fosse già tutto 
bruciato. 

Egli visse ancora quindici giorni come fra 
le torture dell' inferno , gridando e stril- 
lando per tragrandi e aspri dolori , dice 
Giovenale degli Orsini. E dicevano che era 
punizione di-ina. 



NOTE 



Citata a pagina 4*>- 

« ... Lo conte di Foiv prese la parola 
a lui ( presemi il visconte di Bruniquiel et 
il visconte di Gousserant, suo fratello, e il 
signore di Anchin del Bigorre e altri ca- 
valieri e scudieri ) , e gli disse allo che 
tutti lo udirò : Piero , io ho mandato per 
voi, e voi sete venuto. Sappiate che monsi- 
gnore d'Aogiò mi vuole gran male per la 
euemizione di Lourdes che voi tenete, et 
la mia terra ne è stata pressoché corsa, se 
non fossero stati alcuni buoni amici , che 
io njo nella sua cavalcata; et è la sua pa- 
rola e 1' opinione di parecchi di sua com- 
pagnia die mi odiano, che io vi sostengo 
per ciò che voi sete di Bearn. E come io 
non so che farmi della malvoglienza di si 
allo principe come monsignore d'Aogiò è ; 
sì io vi comando , conciossiachè possiate in 
questo misi';. re incontro a me, e per la fede 
e ilependctiza che mi dovete, che il castello 
di Lourdes voi mi rendiate. 

« Et quando 'I cavaliere udì questa pa- 
rola, si Tu tutto sbaito, et pensò uu poco 
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per savere quale cosa risponderla. Perchè 
vedea bene die il conle parlava risolula- 
meule. Tuttavia, tulio pensato e tulio con- 
sideralo, el disse:, 

■ — Monsignore, veramente io vi debbo 
Tede e obbedienza ligia , cliè io sono un 
povero cavaliere di vostro sangue e di vo- 
Slra terra; ma il castello di Lourdes io non 
vi renderò già. Voi mi avete mandato (che 
io venga ) , e si potete Fare di me quello 
che piaceravvi. lo'l tengo dal re d'IngbiU 
terra, che mi vi ha miso e stabilito, e a 
persona qual che siasi io noi renderò fuori 
a lui. 

« Quando il conte di Foix inlese questa 
risposta, gli si mutò il sangue in fellonìa 
et in corruccio , e disse lira odo inori una 

— Oh! Jàlso traditore, hai tu dello que- 
sta parola di non farei per questa mia le- 
sta tu non l'hai della per niente. Adunche 
ferì della sua daga uel cavaliere per lai ma- 
niera , che lo piagò mollo villanamente iu 
cinque luoghi; né ci aveva la barone né 
cavaliere che osasse audare davanti. Il ca- 
valiere diceva bene : 

— Ahi monsignore, voi non fate punto 
gentilezza. Voi Da' avele fatto venire , c si 
■ni uccidete 1 

« Tullafiatu punto non si arrestò (ino • 
lauto che non ebbegli dati cinque colpi di 
una daga; e poi appresso comandò il conte 
di' ci losse miso nella fossa . . . 



— Ah ! santa Maria, diss'ìo al cavaliere, 
e non fu grande crudeltà? 

— Che che si fosse , rispose 'I cavaliere, 
così addivenne ». 

Froissarl, lìh. Ili, cap. io. 

2." 

Citata a pagina 8;. 

1/ infante son venne per prender con- 
vello al re di Navarrs suo zio. Lo re . . . 
gli donò di he) doni e a sur grilli altresì. 
L' ultimo dono che 'I re di Navarra gli 
donò in la morte dell' infante. Io dirovvi 

^Quando si venne al punlo che'! fanciullo 
dovette partire, lo re il trasse a parte se- 
gretamente nella sua cantera , et gli donò 
tina molto hella horselta piena dì polve di 
tal cornicione, che non era cosa vivente, 
la quale se della polve toccasse o mangias- 
se, tantosto non le convenisse morire sauza 
nullo rimedio. 

— Bel nipote, disse lo re, voi farete ciò 
che io vi dirò. Voi vedete come '1 conte 
di Foix, vostro padre a suo torto ha in gran- 
de odio vostra madre, mia suora, e ciò mi 
dispiace grandemente, così deve fare a voi 

ch'rvosÙVnwdre C sia he°ne con vostro pa- 
dre, quando vi verrà il punto, voi prende- 
rete un poco di questa polvere, e ne mei- 
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lerele sulla vivanda del padre vostro; e 
guardate bene che nullo non vi vegga. E 
sì tosto come elio na avrà mangiato, ce. E 
guardatevi bene che di quello che io vi di- 
co voi non vi discopriate a uom che sia , 
il quale lo dica a vostro padre, che voi per- 
dereste il fallo vostro. 

L'infanle tornava in vero lutto ciò che 'I 
re di Navarro suo zio gli diceva, rispose et 
disse: 

— Volentieri. 

In su quel punto egli partissi, ec. 

Froissartj lib. Ili, c. i3. 

3." 

Citata a pagina i33. 

Il figliuolo del conte di Foix si nomava 
Gastone come lui. Però per evitare nel ro- 
manzo la confusione che sarebbe derivata 
dalla frequente ripetizione dello stesso no- 
me a designare due dei personaggi princi- 
pali, abbiamo dato al figliuolo il nome d'I- 
vano, che secondo Froissart era quello di 
un figlio bastardo di Gastone Febo, da lui 
fatto allevare col suo figlio legittimo. Nella 
cronica è il bastardo Ivano, che avendo ri- 
cevuto lo schiaffo dal giovin Gastone, disse 
a suo padre : 

— In nome di Dio! Gastone m'ha but- 
tino, monsignore, ma egli ci ha altrettanta 
e più cagione in lui che in me di batter- 



— sig- 
lo, ec. Il restante del racconto é conforme 
alla cronica di Froissart. 

Citata a pagina i63. 

TI conte di Foix lo facea tenere in una 
camera nella torre..- Poco vi bebbe e man- 
ciò, comecliè eli apportassero tutti i giorni 
(ni » mangiare e Seno. M. qu.ndo egli 
aveva carne, sì elio la distornava d'una parte 
e non ne (enea conto . ... E si gli prese 
grande tnelancolia, perchè el non avea pun- 
to ciò inteso, e malediceva l'ora ch'egli 
fue tinche nato , nè ingenerato per essere 
venuto a tal fine ... 

Adunche quegli che il serviva venne al 
conte di Foix, e gli disse : 

— Monsignore , per Dio mercè 1 pren- 
dete guardia sopra 'l vostro figliuolo, chè 
el si affama là in la prigione ov' el giace , 
e credo eh' el non mangiò unqiie poich* ei 
vi entrò. > 

A quelle parole '1 conte s'infellonì e par- 
tissi della sua camera , e sen venne vèr la 
prigione ... E teneva a stia mal' ora un 
lungo coltellino, col quale acconciava e nel-, 
tava le unghie. El feo aprire V uscio della 

Rrigione. et venne a suo figlio, e tenea la 
ima del suo coltello perla punta , e si 
presso della punta, che fuora darle sue dita 
non ci avea quanta è 1' altezza di uu gros- 
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so torncse. Per mal talento, ficcando quel 
tniiii) di punta nella gorbia del suo figliuo- 
lo, il colse in non so nuaT vena, e disse lui : 
— A 111 traditore, perchè non mungi tu? 
1' tantosto se ne partì il conte sanza più 
niente dire né fare, e rientrò nella sua 
camera. 

Froitsart, ibid. 



Citata a pagina 178. 

Il conte rientrato nella sua camera .... 
novelle gli vennero dell' infante . . . Mon- 
signore, Gasi one è morto! 

— Morto'/ disse il conte. 

— Cosi m'abbia Dio, monsignore, com'è 
il vero. 

Il conte lamenlò il ngliuol suo troppo 
grandemente , e disse : 

— Ali 1 Gastone, come povera ventura 
hn qui! in mal' ora per le e per me ne 
andasti in Navarra ! . . . 

Cosi andò com'io vi conto circa la mor- 
te di Gastone di Foix. Suo padre io uccise 
veramente; ma il re di Navarra gli donò 
il colpo della morte. 

Froissart , ibid. 



Fine del Terzo ed ultimo Volunp 
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